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● INQUESTIGIORNISILVIOBERLUSCONI
SI CHIEDE SE, PER MEDIASET, SIA ME-

GLIO CHE LUI RITIRI LA FIDUCIA AL GOVER-
NO LETTA puntando a ottenere elezioni
anticipate, e poi a vincerle almeno alla
Camera, prospettive entrambe incerte, o
se sia meglio che lui, alla fine dell’azione
dei suoi avvocati, accetti la sentenza, e
dunque sostenga ancora l’inquilino di Pa-
lazzo Chigi e guidi il Pdl da casa, dato che
nessuno potrà comunque impedirgli di
fare politica. Che l’ex premier si occupi
della «sua» azienda è umanamente com-
prensibile. Certo, prova una volta di più
l’esistenza del conflitto d’interessi che da
vent’anni inquina la politica e l’industria
della comunicazione in Italia.
 SEGUE APAG. 15

Sulla decadenza Berlusconi cerca di
fermare la giunta e presenta uno stra-
no ricorso a Strasburo contro la legge
Severino prima che sia applicata. Gli
avvocato contestano la retroattività.
 FANTOZZI APAG.7

U:

Ma il Cavaliere
serve a Mediaset?

Il coraggio
di fermarsi

GLIARTICOLI

● Gli avvocati si rivolgono
alla Corte per i diritti umani
contro la legge Severino

● La veglia con Francesco: «Seguire la via del dialogo»
Insieme cattolici e musulmani ● La Ue: risposta forte
ma dopo il rapporto Onu. Obama: non sarà un altro Iraq

Manifestazioni, marce,
digiuni, cortei per la pace:
ognuno di noi quanti non ne
ricorda e ne ha visti nel corso
degli anni?
 SEGUEA PAG. 5MICHELECILIBERTO  DEGIOVANNANGELI APAG.5

L’INTERVISTA

Jody Williams:
«Alt ai missili»

Comacchio,
la crociata grillina
contro l’Unità

Tasse record
ma Letta vuole
tagliare il «cuneo»
 DI GIOVANNIVENTURELLIAPAG. 8-9

M5S giù dal tetto:
la Camera
chiederà i danni
 RUBENNI JOP APAG. 10

Epifani avverte Berlusconi. Il Pd, dice
chiudendo la festa a Genova, difenderà
lo Stato di diritto e farà rispettare la
legge. Puntiamo sul governo, ora più
impegno sul lavoro: l’Imu non può as-
sorbire tutte le risorse. Sul congresso:
parta dal basso e il segretario non sia
automaticamente candidato premier.
 COLLINIFRULLETTI APAG. 6

DECADENZA

Berlusconi
fa melina:
ricorso
a Strasburgo

L’uso della forza
e degli strumenti militari
sta prevalendo sull’iniziativa
negoziale in una spirale
di sospetti e sfiducia. Per noi
la pace mondiale è un bene
supremo e una necessità.

EnricoBerlinguer

«Difenderemo lo Stato di diritto»

Due premi a «Miss Violence» l’opera
dura e crudissima del regista greco
Alexandros Avranas. A bocca asciutta
«L’intrepido» di Gianni Amelio e solo
un piccolo contentino a «Philomena»
di Frears. Coppa Volpi a Elena Cotta
diretta da Emma Dante.
 CRESPIGALLOZZI A PAG.21

● A sorpresa vince
il docufilm di Rosi
sul Raccordo anulare

CARLOGALLI

Il Papa chiede che in Siria prevalga la
fraternità sulle armi. In piazza S. Pie-
tro 100mila persone di ogni fede. La
Ue ritrova a Vilnius una parvenza di
unità: risposta forte contro Damasco.
Obama cerca consensi nel suo Paese.

BERTINETTOBUCCIANTINI
MONGIELLOMONTEFORTE SOLDINI

APAG.2-5

La piazza della pace

FESTIVALDI VENEZIA

Il Leone vola sul Sacro Gra

MASSIMOMUCCHETTI

Se il leader
non ha il popolo
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Epifani chiude la festa e avverte il Cav. «Puntiamo sul governo, ora impegni per il lavoro»

 CARNERO APAG.20

CAMPIELLO
La vittoria
postuma
di Riccarelli

Chi non vuole
le riforme
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F
rancesco «è un idolo», di-
ce così, proprio così, e nel
contesto non è certo una
frase sorprendente, ma è
pronunciata dal presiden-
te della comunità araba in

Italia, appresso alla grande piazza dove
si ferma per pregare con molti altri mu-
sulmani, come fanno gli altri dentro l’ab-
braccio del colonnato, e pregano per la
pace, la pace di tutti, ovunque. E allora è
chiaro che davanti alla basilica di San
Pietro, Jorge Maria Bergoglio ha chia-
mato il popolo per un discorso politico
che possa scuotere la diplomazia mon-
diale. Il pastore Francesco ha esordito
nella sfera che un tempo si sarebbe det-
ta temporale. Ancora Foad Aodi, presi-
dente della Comai: «Ci vorrebbe un Ber-
goglio anche per noi arabi».

Non è un sabato da grandissimi nu-
meri: la piazza è piena (molti stranieri),
ma solo quella, la folla non si dilata in
via della Conciliazione, l’afflusso è ordi-
nato, ognuno può prendersi il suo posto
a sedere perché la veglia, la preghiera, il
digiuno chiedono anche raccoglimento
e tempo. Per le prime file bisognava in-
camminarsi presto (così hanno fatto gio-
coforza i siciliani, i veneti, i piemontesi,
per citare solo quelli che abbiamo incon-
trato). Ma questa veglia ha un significa-

to anche simbolico perché davvero Pa-
pa Francesco sembra aver destato i cat-
tolici addormentati: li ha cercati con pa-
role semplici che i cristiani hanno rico-
nosciuto, «sono nel Vangelo», assicura
Annabella, professoressa di Lettere in
pensione. «E i non-cristiani restano co-
munque affascinati da questo carisma
genuino». È incantata dal Papa e con
slancio lo paragona «all’amico dello spo-
so», convocando un appropriato passag-
gio del Vangelo di Giovanni sull’impossi-
bile gelosia, sul ruolo che il Battista si
ricava accanto a Cristo, sulla necessità
di figure che sappiano favorire l’incon-
tro. «Il Papa e Gesù lavorano in tan-
dem».

Lei è del Cammino Neocatecume-
nale, come l’ex seminarista France-
sco, 29enne romano, e Bertilla da Ve-
rona, proprio come Santa Maria Ber-
tilla Boscardin, la contadina dei colli
Berici, che si dedicò alla cura dei bam-
bini sfregiati dalla Grande Guerra: fu
beatificata dal Papa Buono. «La pre-
ghiera ci dà forza e convinzione». E
Maurizio, che è agente pubblicitario e
nel tempo libero aiuta anziani e porta-
tori di handicap, anche lui fortemente
impressionato dall’aspetto spirituale
della giornata, ed Emilio, dentista di
44 anni, che insiste: «Questa non è
una marcia della pace ma è un giorno
di preghiera e di digiuno, un bisogno
di fermarsi e concentrarsi sulle priori-
tà: in questo momento, su un proble-
ma enorme dell’umanità». La guerra.

Quest’intervallo, questa riflessione
deve essere riempita di questo perico-
lo. Ci sono stati momenti in cui il soffio
del vento di guerra allarmava e riuni-
va molte persone. Una reazione larga,
un riflesso immediato. Bastava un re-
folo. Adesso sembra tutto più stanco,
tutto già ascoltato, tutto digerito. «Un
certo linguaggio non fa più impressio-
ne», né emozione, mentre è più facile
ispirarsi con Francesco che riallaccia
modi e parole del passato (ma un pas-

«Vorrei chiedere al Signore, questa se-
ra, che noi cristiani, i fratelli delle altre
Religioni, ogni uomo e donna di buona
volontà gridasse con forza: la violenza
e la guerra non è mai la via della pace!
Portano solo morte!». Lo ha scandito
con forza Papa Francesco ieri sera in
una gremita piazza San Pietro che è sta-
ta il cuore della giornata mondiale di
digiuno e di preghiera per la pace in
Siria e in Medio Oriente celebrata in
ogni angolo della terra.

È alle ore 19 che si è aperta la veglia.
La grande sfida lanciata dal vescovo di
Roma e proposta non solo ai cattolici
ma agli uomini di ogni fede e non cre-
denti: con la preghiera, con la riflessio-
ne e con il digiuno scuotere le coscien-
ze assuefatte alla violenza e alla logica
dello scontro per fermare le dinamiche
di morte e costruire percorsi di pace.

Ha il volto teso Bergoglio. Sul sagra-
to della piazza accoglie l’immagine del-
la «Salus populi romani», Maria Regi-
na della pace cui affida la Veglia e apre
la celebrazione con la preghiera maria-
na per eccellenza, il Rosario. È al termi-
ne di questa prima parte della celebra-
zione che propone la sua meditazione.

Le sue parole sono un invito alla ri-
flessione e ad un profondo esame di co-
scienza rivolto a ciascuno. «Esci dai
tuoi interessi - afferma - che atrofizza-
no il cuore, supera l’indifferenza verso
l’altro che rende insensibile il cuore,
vinci le tue ragioni di morte e apriti al
dialogo, alla riconciliazione». Il Papa in-
vita tutti a guardare «al dolore del fra-
tello» e «a non aggiungervi altro dolo-
re». «Ferma la tua mano, ricostruisci
l’armonia che si è spezzata» insiste. «E
questo non con lo scontro, ma con l’in-
contro!». «Finisca - ammonisce - il ru-
more delle armi! La guerra segna sem-
pre il fallimento della pace, è sempre
una sconfitta per l’umanità».

Durante la veglia sono state ripropo-
ste le riflessioni sulla pace dei pontefici
del Novecento, da Pio XII a Benedetto
XVI. Le prese di posizioni assunte in
momenti particolarmente critici per i
destini dell’umanità: quelle di Giovan-
ni XXIII durante la crisi di Cuba, i forti
moniti di Giovanni Paolo II e quelli di
Benedetto XVI. Papa Francesco nella
sua meditazione ha voluto ripetere
quelle pronunciate da Paolo VI nel suo
intervento alle Nazioni Unite il 4 otto-
bre 1965: «Non più gli uni contro gli al-
tri, non più, mai!... non più la guerra,
non più la guerra!».

Quindi lancia il suo monito: «Perdo-
no, dialogo, riconciliazione sono le pa-
role della pace: nell’amata nazione si-
riana, nel Medio Oriente, in tutto il
mondo! Preghiamo per la riconciliazio-
ne e per la pace, lavoriamo per la ricon-
ciliazione e per la pace, e diventiamo
tutti, in ogni ambiente, uomini e donne
di riconciliazione e di pace».

Invita a riflettere alle ragioni profon-
de che hanno portato alla logica di mor-
te. Dal destino di armonia e di pace cui
è destinata l’umanità, «unica famiglia»
e dove ogni uomo e ogni donna «sono
fratello e sorella e si sentono responsa-
bili dell’altro» si arrivati al «caos». E ha
domandato: «Non è questo il mondo
che tutti portiamo nel cuore? Un mon-
do di armonia e di pace nelle famiglie e
nelle e tra le nazioni?». «Perché non è
questo il mondo in cui viviamo, segna-

to come è da violenza, divisione, scon-
tro e guerra?». «Questo avviene - osser-
va - quando l’uomo, vertice della crea-
zione, lascia di guardare l’orizzonte del-
la bellezza e della bontà, si chiude nel
proprio egoismo». È «quando l’uomo
pensa solo a se stesso, ai propri interes-
si e si pone al centro e si lascia affasci-
nare dagli idoli del dominio e del pote-
re, quando si mette al posto di Dio, allo-
ra guasta tutte le relazioni, rovina tut-
to; e apre la porta alla violenza, all’indif-
ferenza, al conflitto». È questo il pecca-
to dell’essere umano di cui il pontefice
invita ad essere consapevoli. È il
«caos» che porta Caino ad uccidere il
fratello Abele. Papa Francesco richia-
ma tutti a sentirsi «custodi del proprio
fratello» ora che invece «il fratello da
custodire e amare diventa l’avversario
da combattere, da sopprimere». Osser-
va: «Quanta violenza viene da quel mo-
mento, quanti conflitti, quante guerre
hanno segnato la nostra storia! Non si
tratta di qualcosa di congiunturale, ma
questa è la verità: in ogni violenza e in
ogni guerra noi facciamo rinascere Cai-
no». È così che giustifichiamo questi
comportamenti, come se nulla fosse.
«Questo atteggiamento va avanti: ab-
biamo perfezionato le nostre armi, la
nostra coscienza si è addormentata, ab-
biamo reso più sottili le nostre ragioni
per giustificarci. Come se fosse una co-
sa normale, continuiamo a seminare di-
struzione, dolore, morte!».

L’invito di Papa Francesco è chiaro:
rompere questa spirale di dolore e di
morte. Avere la forza e il coraggio di
farlo con il perdono, il dialogo e la ri-
conciliazione.

La non violenza si fa politica

MARCOBUCCIANTINI
ROMA

Pax Christi si ral-
legra che la pre-
ghiera per la pa-
ce, chiesta da Pa-
pa Francesco,
abbia riscosso
un indubbio in-
teresse e una
partecipazione
così straordina-

ria.
L’attenzione che l’iniziativa ha

riscosso indica con grande eviden-
za anzitutto che la pace è un aneli-
to condiviso dai popoli e dai singo-
li cittadini, cristiani, credenti e
non credenti.

Il fatto che in tanti abbiano ade-
rito all’appello del digiuno e della

preghiera dimostra che è possibi-
le far diventare istanza politica
sia la non violenza che la pace, sot-
traendole alla marginalità in cui
le colloca spesso l’opinione dei
più superficiali e sprovveduti.

Da ultimo, Pax Christi rileva
che il digiuno e la preghiera sono
preziosi segni della necessità di
giungere alla conversione dei cuo-
ri, senza cui è impossibile costrui-
re la pace.

L’auspicio che Pax Christi for-
mula è che l’impegno di questi
giorni porti di nuovo in primo pia-
no nella comunità cristiana la pas-
sione per la non violenza e per la
ricerca delle ragioni e della prassi
quotidiana della pace.

IL REPORTAGE

GIOVANNIGIUDICI
Vescovo di Pavia e presidente di Pax Christi

IlPapahaconvocato
unapreghieraecosì
haparlatoaipotenti.
Gliarabi:«Èun idolo».
Dallapiazza:«Il suo, l’unico
linguaggiochiaro»

La veglia in piazza San Pietro FOTO OMNIROMA

Cattolici e musulmani
Una sola voce contro la guerra

Mi unisco, co-
me cittadino e co-
mesindaco,agliap-
pelli che da tante
parti si levano per
scongiurare un’ul-
teriore drammati-
ca escalation di
guerra in Siria e in
Medio Oriente. Il

forte richiamo «Mai più la guerra» con
cuiPapa Francesco ha invitato creden-
ti e non credenti alla testimonianza
per la pace è motivo di riflessione per
tutti. Il ricorsoalle armichimiche e l’or-
rendastragead opera delregime di As-
sad documentano la crudeltà della dit-
tatura e della guerra civile in corso. La
lunga serie di interventi militari degli

ultimi decenni ha tuttavia dimostrato
cheimissili e lebombe nonsono ilmez-
zo né giusto né efficace per fermare
massacri e guerre civili e costruire li-
bertà e democrazia. La guerra non è
mai «intelligente» abbastanza per non
uccidere. Questa è la convinzione pro-
fondache spinse i costituentia ripudia-
re la guerra quale mezzo per risolvere
le controversie internazionali.

A questo si aggiunge la mancanza
di una legittimazione da parte
dell’Onu la cui credibilità è minata dal-
le decisioni unilaterali di alcuni paesi.
Occorre invece agire sul terreno
dell’aiuto umanitario vero, della diplo-
mazia e dell’azione politica per far ces-
sare la guerra civile e aprire la strada a
negoziati.

LACRISISIRIANA

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Francesco❖: la pace è possibile

MARCODORIA

Le bombe, mai intelligenti
Sindaco di Genova

● Oltre 100mila fedeli
alla veglia in piazza
San Pietro ● Il monito
di Bergoglio per
superare ogni logica
di guerra ● L’appello
alle nazioni, agli uomini
di tutte le fedi e ai non
credenti per affermare
la fraternità
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Tacciano le armi, sì al dialogo

sato - appunto - emozionante). L’altro
volto di questa piazza dovrebbe essere
Barack Obama (o Assad): eppure non
c’è. Il nostro è un sondaggio limitato
ma lascia un’impressione robusta: non
c’è il diavolo, a San Pietro. Forse Oba-
ma ha ancora credito da spendere, for-
se è diverso. Anche la stessa parola
«guerra» resta sullo sfondo, così come
non tutti apprezzano la parola «pacifi-
smo», anzi: un retaggio di un altro mo-
do - più chiassoso, e colorato - di met-
tersi in moto.

Non è nemmeno il gas nervino che
raduna oggi i ragazzi e gli adulti davan-
ti a Francesco, che chiede loro di veglia-
re, nient’altro, e li accompagna in que-
sta preghiera collettiva. «Che senso ha
bombardare una città se un tiranno uc-
cide gli oppositori con il gas e magari
fare finta di niente se li uccide con le
pallottole?». Non convince il salto di
qualità della reazione americana, e in
generale, nemmeno interessa. Il mes-
saggio orizzontale è passato, potente,
potentissimo: il Papa ha riempito il vuo-
to diplomatico e istituzionale di altri
soggetti, così faticosi nel firmare un co-
municato, così contorti nel linguaggio,
«condanna dell’uso delle armi chimi-
che ma no alla guerra... sì all’azione
ispettiva dell’Onu... e semmai poi si di-
scute della guerra... che... comunque...
ma»: Lucio, viterbese, arrivato con mo-
glie, figlia e un cane di piccola taglia
che fa capolino dallo zaino, è disorien-
tato dagli organismi internazionali. E
si muove, fa, partecipa alla veglia, a
questo messaggio che è invece verticale,
dal basso verso l’alto, dall’uomo a Dio e
che è un appuntamento chiaro, netto.

SEGUEDALLAPRIMA
L’esperienza insegna che della loro efficacia pratica
possiamo dubitare con ragione, ma questo non
significa che le iniziative pacifiste siano inutili e che
non abbiano alla lunga un peso non soltanto morale.
Ben pochi, però, credono davvero che le campagne
pacifiste cancelleranno, in un futuro prevedibile o
ragionevole, la guerra dalle vicende mondiali e mi
metto anch’io tra gli scettici e tra i più. Le guerre
accompagnano la storia umana da tempo
immemorabile e ogni spiegazione economica,
psicologica, antropologica, biologica o altro, sembra
sempre e da sempre insufficiente a darcene una
comprensione definitiva ed efficace. Forse, se ne
fossimo capaci, le nostre sensatissime aspirazioni
pacifiste ne troverebbero conforto e magari qualche
suggerimento più efficace. Intanto però tutti sappiamo
che i conflitti presentano sempre ragioni di facciata e
ragioni più profonde e nascoste delle quali ben pochi
sono in grado di sapere davvero qualcosa. Le ragioni di
facciata servono appunto a salvare, con l’impiego di
molta retorica, la faccia pubblica dei contendenti: solo
gli ingenui se ne fidano totalmente. Qui tutti sembrano
avere ragione ed è spontaneo pensare che abbiano
invece ognuno una parte, sia pure non uguale, di torto.
Poi ci sono le ragioni nascoste, quelle che conoscono
solo i servizi segreti, le agenzie militari, i consiglieri
politici ufficiali e non, in una parola i governi nella loro
azione mai apertamente dichiarata e per niente
pubblica. Tutti facciamo in proposito molte
supposizioni: sarà il petrolio, sarà lo scacchiere
medio-orientale, sarà il problema delle armi atomiche,
sarà la questione palestinese e così via: tutti ci
improvvisiamo strateghi della storia mondiale, con
scarsa fortuna e ancor minore competenza. Nel caso
attuale, chi solo legge e si informa un po’ più a fondo,
misura poi i limiti della sua ignoranza circa la
complessità del mondo arabo e delle sue interne
divisioni. Una cosa però credo che sia chiara a molti
per non dire ai più: la fragilità della posizione
americana relativamente alle ragioni di un intervento
bellico in Siria e la sostanziale inutilità pratica di tale
eventuale attacco, unitamente alla sicura pericolosità
delle conseguenze su scala mondiale che potrebbero
derivarne. E allora l’opinione pubblica davvero non
capisce. Si può accettare, sia pur senza condividere, la
cinica necessità delle azioni di forza nello scacchiere
internazionale: è parte della politica «reale», che di
certo non è modificabile dalle nobili e sagge ragioni
delle cosiddette «anime belle». Ma non si può accettare
che l’uso della forza appaia addirittura e persino
sprovvisto di ogni razionalità coerente ed efficace. Si
dice: gli Stati Uniti, il loro Presidente, devono
intervenire per una ragione di prestigio, per tener
fermi i propositi a suo tempo annunciati e perché
bisogna creare un deterrente all’uso delle armi
chimiche, che tutti condannano. Si può rispondere che
non si salva il prestigio con azioni inutilmente
distruttive, non sorrette dal diritto internazionale e
dall’Onu e con esiti contrari agli scopi stessi che si
proclamano, poiché il riaprirsi degli scenari della
guerra fredda reca minacce, pericoli e costi di ogni
genere che nessun cosiddetto prestigio potrebbe
giustificare. Da tempo il prestigio mondiale degli Stati
Uniti d’America è in serio declino; tutti poi ricordano le
menzogne relative alle armi di distruzione di massa di
Saddam (un precedente sul quale la Russia e i suoi
alleati possono oggi giocare abilmente). D’altra
parte,l’amministrazione Obama non è quella di Bush
(anche questo lo sanno tutti). E allora chiedo se un
gesto capace di rigenerare almeno in parte il prestigio
internazionale perduto non potrebbe essere quello di
ammettere francamente la ragionevolezza quanto
meno di sospendere l’attacco, in attesa di più ampie
consultazioni, di ulteriori prove, di ulteriori tentativi
diplomatici. Io credo che non sia del tutto ingenuo
pensare che un gesto di franca consapevolezza e di
sottesa e sia pur sommessa autocritica aumenterebbe
immensamente quel prestigio personale e mondiale
che si dice Obama vorrebbe difendere. Se è così, avanti
a tutta forza, certo, con le iniziative e le manifestazioni
pacifiste in ogni paese e sede pubblica; ma nel
contempo si continui a rivolgere un invito pressante
alla diplomazia europea (e italiana in particolare)
perché trovi i canali efficaci al fine di convincere gli
Stati Uniti che al momento attuale un rinvio nessuno lo
avvertirebbe davvero come una sconfitta, ma anzi come
un prova di maturità e di reale forza nella condivisione
e nella conduzione della vita politica sul pianeta.

Candele a Damasco, alla preghiera promossa dal patriarcato cattolico FOTO REUTERS

«Nellamoscheadegli Omayyadi,
dovesono custodite le reliquie del
profetaGiovanniBattista, luogodi
pellegrinaggiocomuneper cristiani
emusulmani, la nostrapreghiera per
lapace saràunita con ilPapa a
Roma, in comunionecontutti
credentidi altre denominazioni e
contuttigli uomini di buona
volontà». IlGranmufti diSiria,
AhmadBadreddinHassou, leader
spiritualedell’islamsunnita,ha
pregatodaDamasco,unendosi
idealmentealla giornatapromossa
dalPapa. Inizialmenteaveva
speratodi poteresserepresente in
piazzaSanPietroconBergoglio.
«Pregheremocon le intenzionidel
PapaFrancesco, perchiedereaDio
checiaiuti a trovare laviadella
pace.La pace passaattraverso la
riconciliazionee il perdono
reciprocofra i siriani», hadetto il
mufti che haemanatoun editto
proclamandouna specialegiornata
didigiuno per i fedelimusulmani
«anche insolidarietà con i tragici
fattidi Maaloula (il villaggiocristiano
aNorddi Damascoattaccatodagli
islamistinei giorni scorsi): nessuno
dinoi si aspettavache inSiria si
potessearrivare all’estremo di
dissacrare lechiese ecolpire i

simbolidellacristianità». «Vogliamo
evitareunaguerra regionale -ha
aggiunto -perchéquesta
porterebbe inSiria i poterioscuri
dell’estremismo,del radicalismo e
delladiscriminazionesotto la
bandieradell’islam».

Il nunzio apostolico in Siria,
l’arcivescovoMarioZenari, in
un’intervistaaRadio vaticana ha
apprezzato la scelta di unire
preghieraadigiuno. «Il digiuno, sia
nella tradizione cristianache in
quellamusulmana, èsentito come
ungrande valoreed èquindi
qualcosacheci accomuna.Poi, non
bisognadimenticare chemilionidi
personedadueanni vivono inun
digiunoforzato. Sepensiamo che la
famesi fasentireanche qui attorno,
perchénonc’è più lavoro,quindi
nonci sono salari, i prezzideigeneri
diprima necessità, anche
elementari, sono saliti
enormemente...Anche i bambini
sonoaccomunati in questodigiuno
forzato.Quindi,direi che il digiuno
chenoi facciamo volontariamente
per ladurata di unagiornata ci fa
pensaredi esseresolidali contutta
questagente, anche con i bambini
chevivono un digiunoforzato da
mesie mesi».

Il coraggio
di fermarsi

Quello lancia-
to da Papa
Francesco è
qualcosa di
più di un acco-
rato appello
affinché la co-
munità inter-
nazionale, i
leader come i

popoli della Terra, si adoperino
per cercare una soluzione nego-
ziale al conflitto siriano.

Quel «agire perché le armi
tacciano» è un monito lanciato
alla coscienza di ognuno di noi,
indipendentemente dal credo
religioso o dall’appartenenza
politica.

Bergoglio non è un idealista:
è un realista.

Irreali, quanto pericolosi, so-
no coloro che coltivano l’illusio-
ne che giustizia, pace, normali-
tà, possano imporsi con la forza
delle armi.

Nei giorni scorsi ho scritto
una lettera aperta al presidente
Obama: «Certamente - gli ho
scritto - l’uso delle armi chimi-
che è immorale e da condanna-
re, ma il tuo governo non tiene
alcuna autorità morale per giu-
stificare un intervento arma-
to».

Con questo spirito aderisco
alla giornata di digiuno indetta
da Papa Francesco.

Di fronte al
dramma siria-
no, si riaffaccia
l’idea che una
crisi politica e
umanitaria pos-
sa essere risol-
ta con l’inter-
vento militare
unilaterale. Ep-

pure 25 anni di guerre «umanita-
rie» hanno dimostrato che le bom-
be non fermano le bombe ma ag-
giungono violenza alla violenza,
distruzioni e sofferenze per i civili
indifesi, alimentano terrorismo e
fondamentalismo. Un’azione mili-
tare oggi in Siria è un tragico erro-
re gravido di rischi per tutto il Me-

dio Oriente. Bene fa il governo ita-
liano, pur condannando i crimini
del regime di Assad, a escludere
ogni intervento che non abbia il
mandato dell’Onu. L’unica via di
uscita è quella del cessate il fuoco,
della interposizione, della diplo-
mazia e della pressione internazio-
nale, per aprire lo spiraglio di una
soluzione politica.

La comunità internazionale de-
ve usare ogni strumento legittimo
per fermare la guerra civile e resti-
tuire la parola ai democratici che
avevano iniziato la rivolta popola-
re nonviolenta. L’Europa e l’Italia
devono impegnarsi a tutela dei
profughi e a sostegno delle ong
che assistono le vittime civili.

DAMASCO

LepreghieredelGranmuftìedelnunzio
«Digiuniamocomeibambini siriani»

IL COMMENTO

CARLOSINI

ADOLFOPEREZ ESQUIVEL

Il realismo di Bergoglio
Premio Nobel per la pace

PAOLOBENI

Aprire spiragli alla diplomazia
Presidente Arci
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Troppo deboli e divisi per dire no alla
guerra, troppo deboli e divisi per dire
sì. Alla riunione dei ministri degli affa-
ri esteri dell'Ue a Vilnius, in Lituana, i
28 Paesi europei hanno ritrovato l’uni-
tà su una linea di compromesso: un
vago via libera agli Stati Uniti, a patto
di aspettare almeno le conclusioni
preliminari degli ispettori dell’Onu
sull’utilizzo di armi chimiche e un
nuovo veto russo al Consiglio di Sicu-
rezza. La Francia, il Paese più inter-
ventista, ha accettato di attendere i
tempi della diplomazia internaziona-
le. La Germania, il Paese più pacifi-
sta, ha accettato di firmare l'appello,
già sottoscritto venerdì da 11 Paesi del
G20, che chiede alla comunità inter-
nazionale una reazione «forte» sulla
Siria - ma non esplicita che debba es-
sere un’azione militare.

CRIMINICONTROL’UMANITÀ
Un concetto analogo è stato ripetuto
ieri a Vilnius dall’Alto Rappresentan-
te della Ue per la politica estera, Ca-
therine Ashton, nel comunicato mes-
so a punto parola per parola con i capi
delle diplomazie europee. Di fronte al
«crimine contro l'umanità» dell’utiliz-
zo di armi chimiche e di fronte ad una

«ampia varietà di fonti» che «sembra-
no indicare prove forti che il regime
siriano è responsabile di questi attac-
chi, in quanto è l’unico che possiede
armi con agenti chimici e i mezzi per
utilizzarli in quantità sufficienti», la
comunità internazionale «non può re-
stare inattiva» e «una risposta chiara
e forte è cruciale per rendere chiaro
che questi crimini sono inaccettabili e
che non ci può essere impunità».

Allo stesso tempo però gli europei
«sottolineano» la necessità di far anda-
re avanti il processo diplomatico all'
Onu - cosa che invece non veniva men-
zionata nel documento del G20. I 28
«prendono nota» delle indagini in cor-
so delle Nazioni Unite, «auspicano»
che delle conclusioni preliminari sia-
no rese pubbliche il prima possibile e
«accolgono con favore» la decisione
del presidente francese Hollande di
aspettare il rapporto degli ispettori
Onu prima di qualsiasi intervento.

Insomma, il linguaggio diplomati-
co è calibrato attentamente fino al li-
mite dell’ipocrisia per non porre espli-
citamente un no agli Stati Uniti, solo
auspici. Un documento che può esse-
re tirato da una parte e dall’altra a pia-
cimento. La ministra degli Esteri Em-
ma Bonino spinge in direzione di un
maggiore coinvolgimento dell’Onu.
«Per noi l’alleanza con gli Stati Uniti è
strategica - ha detto al termine della
riunione - abbiamo una divergenza di
metodo di reazione. Per noi senza il
Consiglio di Sicurezza l’intervento
non è pensabile». Una frase, quest'ulti-
ma, che Ashton si è guardata bene dal
pronunciare in conferenza stampa,
nonostante le ripetute domande dei
giornalisti.

Nel comunicato dell'Alto Rappre-
sentante della Ue si esorta il Consiglio

di Sicurezza dell'Onu «ad unire i pro-
pri sforzi per prevenire qualsiasi ulte-
riore attacco chimico» e a questo sco-
po si «incoraggia» il Consiglio di Sicu-
rezza a «farsi carico delle proprie re-
sponsabilità e a prendere parte a tutte
le iniziative per raggiungere questo
scopo». Di fronte ad un nuovo veto
russo quindi, che renderebbe chiaro
che il Consiglio di Sicurezza non si «fa
carico delle proprie responsabilità»,
per la Casa Bianca la strada dell'attac-
co militare è spianata. Non ci sarà il
sostegno europo, ma nemmeno una
levata di scudi.

EVITARE LACONDANNA
Missione compiuta per il Segretario
di Stato americano John Kerry, che ie-
ri a Vilnius ha parlato per ore per con-
vincere i recalcitranti alleati europei
e a fine giornata ha espresso «ricono-
scenza» per la presa di posizione «for-
te» dell’Europa sulla Siria. Un sì alla
guerra più esplicito e «a scatola chiu-
sa» del resto non era pensabile, sapen-
do che l’opinione pubblica europea re-
sta nettamente contraria all’interven-
to e che in Germania si vota tra due
settimane.

Fonti diplomatiche europee hanno
spiegato che l’obiettivo di Kerry era
solo quello di assicurarsi che ad attac-
chi militari avvenuti nessun Paese eu-
ropeo esprimesse parole di condan-
na. Inoltre il ruolo defilato della Ue fa
gioco agli Stati Uniti anche perché nel
clima sempre più teso che si sta crean-
do con Mosca la mediazione europea
sarà fondamentale per riportare tutti
al tavolo del negoziato dopo l’eventua-
le attacco militare.

A Bruxelles però aumentano le
preoccupazioni per i rapporti con il vi-
cino russo. Il 28-29 novembre in una
nuova riunione a Vilnius si dovrebbe
firmare uno strategico accordo di par-
tenariato con l’Ucraina, sottratta così
alla storica influenza della Russia.
Una mossa che a Mosca non è stata
presa bene visto che per ora la reazio-
ne è stata un blocco delle importazio-
ni da Kiev.

IL COMMENTO

PAOLO SOLDINI

Attesoper ilprossimofinesettimana
ilprimorapportosull’usodellearmichimiche

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● UNA PIROETTA DELLA GERMANIA E
I28 PAESI DELL’UNIONE EUROPEA

SISONORITROVATITUTTI INSIEMEdietro
la necessità di dare una risposta
«chiara e forte» a Bashar al-Assad. Il
ripensamento del governo di
Berlino, che l’altro giorno a San
Pietroburgo non aveva firmato
l’appello degli undici uscito come un
coniglio dal cilindro di Barack
Obama, è stato reso pubblico dal
ministro degli Esteri Guido
Westerwelle al termine del consiglio
blitz di Vilnius (mezza mattinata per
decidere).

Forse sarebbe utile sapere che
cosa ne pensi davvero la cancelliera
Merkel, che al G20 aveva lasciato
intendere di vederla in tutt’altro
modo. Non sempre i ministri degli
Esteri e i capi di governo hanno le
stesse idee in testa, come sa bene,
per dirne una, Emma Bonino. Ma
tant’è: una posizione comune ora c’è
e il Segretario di Stato americano
John Kerry, spedito da Obama nella
capitale lituana per monitorare da
vicino il vertice informale, un po’
come quelle telecamere di vigilanza

che stanno un po’ dappertutto e
riprendono cose belle e brutte, si è
detto rassicurato. E non ha aggiunto
altro. Catherine Ashton, la
baronessa del Lancashire che
dovrebbe interpretare la politica
estera e di sicurezza dell’Unione
come Alto Rappresentante all’uopo
nominato, è comparsa davanti ai
giornalisti contenta e soddisfatta.
Almeno questa volta è riuscita a
mettere tutti d’accordo.

Ma d’accordo su che? La risposta
che i ministri degli Esteri sotto
l’occhio vigile di Kerry hanno dato
ad Assad sarà pure «forte» ma non è
affatto «chiara». I 28 si sono
ricompattati dietro alla posizione di
François Hollande che come si sa è
stato il primo, da questa parte
dell’Atlantico, ad evocare una
soluzione (soluzione?) militare per
punire Damasco per l’uso delle armi
chimiche. Ma il ricompattamento è
potuto avvenire perché Monsieur le
Président ha, pure lui, cambiato le

carte in tavola e ha allungato i tempi
rimettendo in gioco l’Onu.

Ora la posizione ufficiale dei
ministri degli Esteri Ue, e quindi si
presume dei governi, è la seguente:
esistono prove «quasi» definitive che
armi chimiche siano state usate e
che siano state usate dall’esercito
siriano, ma finché non arriverà il
rapporto ufficiale degli ispettori
delle Nazioni Unite non si farà nulla.
A parte continuare ad indignarsi,
ovviamente.

Il problema è che per stilare quel
rapporto gli ispettori
impiegheranno non meno di due
settimane, mentre è chiaro che ben
difficilmente il presidente Usa potrà
tirare le cose tanto in lungo.
Martedì la Camera dei
Rappresentanti e Senato si
riuniscono per approvare o bocciare
il piano Obama. Se la risposta sarà
un no si apre una complicata crisi
politica. Ma mettiamo che sia un sì:
potrà Obama aspettare ancora un
paio di settimane? Non a caso Kerry,
che ha partecipato alla riunione a
Vilnius come se fosse un europeo, si
è congratulato perché i 28 sono
venuti sulle posizioni di Washington
ma ha taciuto elegantemente sul
particolare dell’ispezione Onu.

Tutto lascia pensare che se arriva

il via libera parlamentare Obama
comanderà l’attacco dopo poche ore
e intanto gli ispettori continuino a
studiare. E a quel punto che cosa
farebbero gli europei, francesi
compresi, e dove andrebbe a finire
la ritrovata sintonia con gli
americani di cui tutti si
compiacciono in queste ore?

La ritrovata unità in seno ai 28,
insomma, è costruita su un
compromesso non proprio
adamantino e su una bella dose di
ipocrisia. Non è una novità
sconvolgente considerando usi e
costumi dei Consigli Ue, ma stavolta
si rischia di affogare nella falsa
unanimità non solo la propria
coerenza ma anche la sostanza dei
rapporti con gli Stati Uniti. E non è
cosa da poco, anche perché
dall’altra parte dell’Atlantico si
rischia di precipitare nella guerra
con una drammatica mancanza di
chiarezza sugli obiettivi che si
vogliono davvero perseguire. Ragion

per cui non sono proprio uccellacci
del malaugurio quelli che
profetizzano tragedie per la
popolazione civile e la possibile
escalation verso un conflitto
generalizzato nell’area.

Eppure si dovrebbe cominciare
ad affrontare il problema vero che
c’è dietro all’incapacità della
comunità internazionale a fermare
gli assassini di Assad: l’impotenza
dell’Onu con le sue istituzioni
attuali, prima fra tutte il Consiglio di
Sicurezza. Fatta salva una
debolissima iniziativa di Italia (sotto
il governo Monti) e Spagna nel
febbraio scorso sono almeno tre
anni che le cancellerie europee
hanno messo nel cassetto i progetti
di riforma che consentirebbero di
superare le strozzature che
bloccano le Nazioni Unite, dal
diritto di veto dei «grandi» alla
composizione del Consiglio ai modi
della turnazione dei paesi. E uno dei
motivi per cui si è bloccato tutto è,
guarda caso, proprio la mancanza di
una politica comune della Ue, che
non riesce a far passare oltre le
resistenze di Francia e Gran
Bretagna l’idea di una
rappresentanza comune che
bilancerebbe il peso di Usa, Russia e
Cina.

La falsa unanimità europea e la mancata riforma dell’Onu

STAMPA

Gli ispettoridelle NazioniUnite
potrebberopresentare i risultati iniziali
sui testeseguiti sui campioni raccolti
inSiriaentro la finedella prossima
settimana.Lo hascritto il settimanale
tedescoAllgemeine
Sonntagszeitung, affermandoche il
rapportoprovvisorio per il segretario
delleNazioni UniteBanKi-moon

conterràprobabilmentedettagli sul
gas, sullemunizionie sullemodalitàdi
rilasciousatinell’attacco delloscorso
21agosto aDamasco. Nel rapporto
nonci sarannoperò indicazioni sulla
responsabilitàdegli attacchicon le
armichimiche.

Gli ispettorihannoraccolto quasi
100campionidal sitodell’attacco,

LACRISISIRIANA

La Ue ritrova l’unità
Sulla Siria dice «ni»

. . .

Abbandonati i progetti
che consentirebbero
di superare le strozzature
del Consiglio di sicurezza

. . .

Obiettivo del segretario
di Stato americano era
ottenere almeno un vago
sostegno politico

. . .

Assente una politica
comune, capace
di vincere le resistenze
di Parigi e Londra

● Al vertice informale
di Vilnius i 28 chiedono
una «risposta forte»
contro l’uso del sarin
ma rinviano al rapporto
degli ispettori ● Berlino
si unisce al documento
degli 11 firmato al G20
● Kerry: «Nessun
impegno Usa al rinvio»
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«Non si risolve il problema con più vio-
lenza e più bombe. Occorre dare spazio
alla diplomazia, degli Stati ma anche
dei popoli, dimostrando con i fatti che
l’alternativa all’uso delle armi non è la
rassegnazione». A parlare è l’america-
na Jody Williams, premio Nobel per la
Pace 1997, fondatrice della Campagna
internazionale per il Bando delle Mine
Antiuomo. «La guerra non è la soluzio-
ne, è il problema», rimarca Jody Wil-
liams, firmataria di un appello contro
una soluzione di forza in Siria, assieme
ad altre cinque donne Nobel per la Pa-
ce: Shirin Ebadi (Iran), Tawakkol Kar-
man (Yemen), Mairead Maguire (Irlan-
da), Rigoberta Menchu Tum (Guatema-
la), Leymah Gbowee (Liberia), riunite
nella Nobel Women’s Iniziative.
Da cosa nasce l’appello delle sei Nobel
per la Pace?
«Dalla convinzione che non c’è una solu-
zione militare a questo conflitto. Tutti
gli sforzi devono convergere nella deter-
minazione di una tregua che sia la pre-
messa per l’avvio di un processo politico
in grado di porre fine a un conflitto che
sta devastando e brutalizzando la Si-
ria».
Mac’èchiritienenecessarioagirerapida-
mente e lanciare un chiaro segnale a
Basharal-Assad.
«Lanciare un segnale non significa auto-

maticamente lanciare i Tomahawk. Oc-
corre attendere il rapporto finale degli
ispettori Onu senza emettere prima del-
le sentenze. Esistono procedure previ-
ste dalle Nazioni Unite e nelle Nazioni
Unite. Queste procedure vanno rispetta-
te. Nessuno, anche se animato dalle mi-
gliori intenzioni, può ergersi a giudice
ed esecutore. Neanche se è il presidente
degli Stati Uniti».
Restal’usodellearmichimichecontroici-
vili.
«Un fatto gravissimo, un atto esecrabi-
le. Una volta accertate le responsabilità,
occorre arrivare a un giudizio penale,
singolo e collettivo, contro coloro che si
sono macchiati di un tale crimine. Esi-
stono istituzioni internazionali prepo-
ste a questo, come la Corte penale inter-
nazionale dell’Aja. Su questo la comuni-
tà internazionale deve ritrovare una uni-
tà d’intenti, altrimenti il no all’azione
militare in Siria equivarrebbe ad una co-
pertura di quanti si sono macchiati di
crimini di guerra e contro l’umanità. In-
sisto su questo punto: per troppo tem-
po, la comunità internazionale ha assi-
stito passivamente al bagno di sangue
in Siria. Il mondo ha il dovere morale di
trovare una via di uscita, perché ne va
anche dell’immagine internazionale,
della credibilità stessa delle Nazioni Uni-
te e di ogni nazione che resta indifferen-
te davanti a una simile, immane trage-
dia. Così come non si possono nutrire
più dubbi sul fatto che la brutale repres-

sione ordinata da Assad contro il suo po-
polo rappresenti il peggior caso possibi-
le di violenza deliberata contro la popo-
lazione civile cui abbiamo assistito negli
ultimi anni. L’alternativa all’azione mili-
tare “mirata” ventilata dal presidente
Obama, non può, non deve essere la ras-
segnazione né glissare sui crimini com-
piuti dal regime siriano. Bloccare l’inter-
vento non deve apparire come una vitto-
ria del dittatore siriano».
GliocchidelmondosonopuntatisullaCa-
sa Bianca e sulle decisioni che Barack
Obamasi apprestaaprendere.
«Io allargherei l’angolo visuale e guarde-
rei anche a ciò che faranno, o non faran-
no, Mosca e Pechino. Troppe volte, in-
fatti, in questi due anni di guerra civile,
Russia e Cina hanno usato il diritto di
veto nel Consiglio di sicurezza dell’Onu,
per stoppare ogni risoluzione di condan-
na della violenza esercitata dal regime
di Assad contro la popolazione civile.
Quel diritto di veto ha garantito, di fat-
to, l’impunità per Bashar al-Assad. La
forza del regime siriano è innanzi tutto
nella divisione della comunità interna-
zionale. Assad deve sentire su di sé una
pressione totale, condivisa. Altrimenti,
penserà sempre di poter avere una chan-
ce per continuare a governare con la for-
za più brutale. Per questo la stessa deter-
minazione con cui dobbiamo opporci
all’azione militare, dobbiamo usarla
per dire che se davvero russi e cinesi vo-
gliono una soluzione politica per la Si-

ria, ebbene, lo dimostrino con i fatti».
Quali, adesempio?
«Bloccare le forniture di armi al regime
siriano - e lo stesso sul versante opposto
dovrebbe fare l’Arabia Saudita, finanzia-
trice dei gruppi più estremisti nel fronte
dei ribelli - e premere su Damasco per-
ché sottoscriva la Convenzione contro
le armi chimiche, che dà all’organismo
attuativo, l’Opcw (Organisation for the
Prohibition of Chemical Weapons,
ndr), poteri di controllo e di verifica sul
campo che non si producano, sviluppi-
no, che non si immagazzinino e usino le
armi chimiche. In questo modo si man-
derebbe un segnale inequivocabile ad
Assad: il tempo dell’impunità è finito. E
si farebbe questo con l’“arma” del dirit-
to e della legalità internazionale, molto
più efficace, oltre che legittima, delle
azioni militari “mirate”».
L’opposizionesirianachiedeunsostegno
militare.
«Non credo che esista una via militare
alla democrazia. Chi ha pensato di po-
terla imporre dall’esterno, ha determi-
nato solo nuove sciagure, come è acca-
duto in Iraq con la guerra voluta da Bu-
sh. Continuo a ritenere che esistano al-
tri strumenti di pressione che per esse-
re esercitati con efficacia hanno biso-
gno di una piena condivisione interna-
zionale. È questa volontà politica che
continua a essere monca. E di questo
traggono vantaggio solo i signori della
guerra».

IL SONDAGGIO

«La risposta non sono i missili, ma un giudizio penale»

«Non sarà un altro Iraq né un altro Af-
ghanistan», assicura Barack Obama.
L’intervento militare in Siria «non sa-
rà a finale aperto», ma anzi «limitato
nel tempo e nella portata».

Reduce dal fallimentare G20 di San
Pietroburgo, il presidente si rivolge ai
concittadini nel consueto messaggio
radiofonico del sabato, cercando di in-
crinare il muro compatto dell’opposi-
zione popolare a un nuovo impegno
bellico degli Stati Uniti. Conosce i son-
daggi. Sa che il 51% dei connazionali
non vuole vedere il proprio Paese coin-
volto in un nuovo conflitto, e solo il
36% è d’accordo. Ma pensa che pesi
soprattutto il timore di un impegno di-
retto e prolungato, e si sforza di con-
vincerli che stavolta durerà poco e non
ci sarà alcuna invasione via terra.
«Non stiamo gettando le nostre truppe
nel mezzo di un altro conflitto. Non un
solo stivale americano poggerà sul suo-
lo» del paese di Assad. «So che il no-
stro popolo è stanco dopo un decennio
di guerre, anche se quella in Iraq è fini-
ta e quella in Afghanistan sta finen-
do».

Ma non è l’ostilità o lo scetticismo
della gente comune a preoccuparlo
tanto, quanto l’atteggiamento dei loro
rappresentanti in Parlamento. L’ulti-
ma rilevazione statistica sugli orienta-
menti che stanno maturando al Con-
gresso, mostra come alla Camera il
presidente possa contare sul sostegno
pressoché sicuro di 30 membri su
433, e sull’altrettanto certo o probabi-
le no di 192. Poco meno della metà,
211, restano indecisi. La situazione è
relativamente migliore al Senato, do-
ve i sì sono 34, tanti quanti gli incerti,
mentre i contrari sono 32.

La Casa Bianca è impegnata in una

frenetica attività di contatti personali
per convincere i parlamentari ancora
non definitivamente schierati ed evita-
re una clamorosa sconfessione delle
sue scelte. Dal punto di vista costituzio-
nale, il presidente potrebbe ordinare
l’attacco anche senza l’autorizzazione
del Congresso e perfino in presenza di
un parere contrario. Ma sarebbe un
Obama politicamente fragilissimo,
quello che si lanciasse in un’operazio-
ne militare bocciata dal Parlamento
americano. Tanto più che la ricerca di
un consenso in patria è scaturita prin-
cipalmente dalla volontà di rimediare
all’isolamento internazionale. Solo la
Francia fra le grandi potenze occiden-

tali si è detta pronta a seguire Obama
nell’avventura siriana.

Nel discorso alla radio Obama ha
giustificato il piano d’attacco ricorren-
do a due ordini di motivazioni. Ha fat-
to leva da un lato sui principi, dall’al-
tro sulla convenienza. «Non possiamo
chiudere gli occhi di fronte a immagini
come quelle che ci sono arrivate dalla
Siria». Le immagini dei 1429 civili tru-
cidati il 21 agosto con il gas sarin.
«Chiedo ai membri del Congresso di
entrambi gli schieramenti di restare
uniti, e di batterci per quel genere di
mondo in cui vogliamo vivere, quel ge-
nere di mondo in cui vogliamo vivano i
nostri figli e le generazioni future».

Ma non sono solo ragioni ideali quel-
le che dovrebbero spingere gli ameri-
cani e i loro rappresentanti ad avallare
l’offensiva. I massacri compiuti
dall’esercito di Assad «non rappresen-
tano solo un attentato alla dignità uma-
na, ma una seria minaccia alla nostra
sicurezza nazionale». Se non rispon-
dessimo, correremmo diversi rischi. Il
regime potrebbe continuare a usare le
armi chimiche. Queste potrebbero
inoltre finire nelle mani di gruppi ter-
roristi. Infine la nostra inerzia «costi-
tuirebbe per altre nazioni l’orribile se-
gnale che utilizzare queste armi non
comporta conseguenze».

Al G20 la delegazione americana
ha insistito sull’esaurimento dei tenta-
tivi di trovare soluzioni politiche alla
crisi. Un tema ripreso con forza
dall’ambasciatrice Usa alle Nazioni
Unite, Samantha Power. Intervenen-
do a un seminario del Center for Ameri-
can Progress, Power ha sostenuto che
quella strada è stata percorsa, ma non
ha portato da nessuna parte, e ha cita-
to le ripetute iniziative della Russia,
supportata a volte dalla Cina, per inde-
bolire l’azione del Consiglio di Sicurez-
za dell’Onu sulla questione siriana
nell’arco degli ultimi due anni. A cau-
sa del boicottaggio di Mosca, secondo
l’ambasciatrice, «il Consiglio di Sicu-
rezza non è stato in grado nemmeno di
esprimere disapprovazione» per la
strage del 21 agosto.

Martedì il capo della Casa Bianca si
rivolgerà alla nazione con un solenne
messaggio televisivo. Intanto il Senato
a inizio settimana comincerà il dibatti-
to sul testo della risoluzione per l’attac-
co a Damasco. Il voto finale è atteso
entro domenica, mentre alla Camera
si potrebbe andare addirittura oltre la
metà del mese, stando a una dichiara-
zione del capogruppo Repubblicano
Eric Cantor: «I membri devono prepa-
rarsi a un dibattito robusto e a un voto
nelle prossime due settimane».

L’INTERVISTA

PremioNobelper lapace
epromotricedella
campagnacontro lemine
anti-uomo:«L’alternativa
all’interventoarmato
nonè larassegnazione»

IlWashington Post, comealtre
testateUsa,ha testato
l’orientamentodeimembri del
Congressosull’intervento inSiria.E
perObama la stradaper ottenere
unvia liberaappare ancora in salita.

Manifestazione pacifista
a Washington con l’appello
al Congresso: «Votate no»
FOTO REUTERS
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detriti e partidi munizioni, capelli,
tessuto, sanguee urinadi uominie
animali.Esaminateanche le
testimonianzedei sopravvissutie del
personalemedico chehaassistito le
vittime.

Secondoanticipazionidi stampa, la
valutazionedei laboratori tedeschi è
che la strage- 1429 i morti - sia stata
conseguenzadi un erroredi
valutazionenei dosaggi. In
precedenzaci sarebberostati attacchi
diminore intensità.

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

245
sono i membri del Congresso
ancora indecisi
AllaCamera circa la metàdei433
deputatinonhaancora scelto, lo
stessovale per34 dei 100senatori

224
i contrari all’intervento
Sono192allaCamera,
32alSenato i parlamentari che
hannogià decisoosono orientati
per il no

64
i favorevoli all’azione militare
Hannogià deciso osono orientati
per il sì 30deputati e 34 senatori

Obama all’America:
«Non sarà un nuovo Iraq»

JodyWilliams

● Magro bilancio del G20 di San Pietroburgo,
ora il presidente americano deve convincere
il suo Paese ● La Casa Bianca promette
un attacco limitato, indecisa la metà del Congresso

Barack Obama FOTO AP
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La sfida esplicita a Silvio Berlusconi,
la conferma che «il Pd difenderà lo sta-
to di diritto» perché «non possiamo
diventare una repubblica delle bana-
ne». Ma poi c'è anche la partita aperta
con Matteo Renzi, perché «ci convie-
ne un segretario che segua il partito
senza automatismi per la premier-
ship». E in conclusione, la netta sensa-
zione che questa giornata al Porto an-
tico di Genova segni la fine di un ciclo
e l'avvio di una nuova fase. E questo
sia per quel che riguarda l'esperienza
politica dell'ex premier, i rapporti tra
il Pd e l'alleato Pdl, che per quanto
riguarda il partito stesso. E non è solo
perché Guglielmo Epifani rinuncia al
tradizionale comizio di chiusura e si
fa invece intervistare da Lucia Annun-
ziata. Dalla Festa nazionale del Pd
vengono lanciati alcuni messaggi piut-
tosto espliciti. Sulla decadenza di Ber-
lusconi, per esempio, sul fatto che il
partito voterà mantenendo fede al
«principio che sono tutti uguali di
fronte alla legge», che il Pd sostiene il
governo e Letta - che «va ringraziato
per la misura con cui sta gestendo
l'esecutivo messo in difficoltà da Ber-
lusconi» - e che se il Pdl dovesse apri-
re la crisi «se ne assumerà la responsa-
bilità davanti al Paese e alla comunità
internazionale». Ma messaggi piutto-
sto espliciti Epifani li lancia anche sul-
le cose da fare, sul fatto che con il de-
creto sull'Imu si è accettato un «com-
promesso» ma non ce ne potranno es-
sere chissà quali altri, e anzi adesso
bisogna pensare a lavoratori, impre-
se, scuola, sociale: «Non ci potranno
dire di no dopo che hanno trovato le
risorse per togliere l'Imu anche a chi
può permettersi di pagarla».

L'applauso delle persone che riem-
piono la sala allestita al Porto antico
sale forte, ma a nessuno sfugge che
nessun'altra misura potrebbe essere
approvata se Berlusconi dovesse sce-
gliere la strada della crisi. Cosa succe-

derebbe allora? Epifani non vuole ad-
dentrarsi in una discussione sulle ipo-
tesi, però dice che in ogni caso prima
di tornare alle urne sarebbe comun-
que indispensabile cambiare la legge
elettorale. Insieme a chi? Nei confron-
ti del Movimento 5 Stelle Epifani è
molto critico. La loro, dice, non è «ve-
ra democrazia», perché se viene con-
trapposta alla democrazia parlamen-
tare quella diretta, «come dimostra la
storia si finisce con il cancellare la de-
mocrazia» (per non parlare dell'occu-
pazione del tetto di Montecitorio, un'
azione che non ha nulla a che vedere
con analoghe iniziative organizzate
da lavoratori in crisi, dice: «Loro lo
fanno per attirare l'attenzione delle
istituzioni, ma i parlamentari M5S le
istituzioni le rappresentano»).

Per ora non bisogna comunque sof-
fermarsi troppo su eventuali scenari
di crisi, secondo Epifani. Anche per-
ché se il Pdl dovesse decidere di stac-
care la spina, la prima parola spette-
rebbe al Capo dello Stato. Figura chia-
ve anche per un'altra questione, che
Lucia Annunziata si tiene per l'ultima
domanda al leader del Pd. Se Berlu-
sconi dovesse ricevere la grazia? Il
«noooo» sale forte dalla platea, men-
tre Epifani risponde: «È una preroga-
tiva del Capo dello Stato. Ho fiducia
in quello che ha fatto, che sta facendo
e che farà il nostro Presidente della
Repubblica».

LABATTAGLIACONGRESSUALE
Però questa giornata segna uno spar-
tiacque anche sul versante dello stes-
so Pd. E lo si percepisce ascoltando
Epifani, osservando le prime file della
platea, registrando le presenze e le as-
senze, perché anche da tutto questo si
capisce che, comunque vada il con-
gresso, tra un centinaio di giorni ci sa-
rà un Pd diverso. Intanto: se da que-
sto stesso palco Matteo Renzi e Gian-
ni Cuperlo hanno confermato le loro
candidature, Walter Veltroni e Dario
Franceschini dichiarato il loro soste-
gno al sindaco, Massimo D'Alema an-

nunciato battaglia, Epifani mantiene
una posizione neutrale, anche se al
pressing dei renziani sulla necessità
di fissare la data del congresso rinvia
alla decisione dell'Assemblea naziona-
le del 20 e 21, e se sull'opportunità di
non far coincidere le figure di segreta-
rio e candidato premier si schiera col
fronte antirenziano. L'attuale leader
Pd rende comunque evidente che non
intende né giocare la partita congres-
suale in prima fila né occupare anco-
ra uno spazio da protagonista dopo.
Spetterà ad altri.

Se è chiaro che sarà un'altra la ge-
nerazione a guidare il partito, biso-
gnerà vedere se la cesura con quello
che si vede in questa sala sarà o meno
totale. Nel senso: in prima fila ad
ascoltare e applaudire Epifani sono
praticamente tutti antirenziani. C'è
Cuperlo, che viene molto applaudito
quando arriva e si va a sedere vicino al
presidente del Senato Piero Grasso.

C'è D'Alema, c'è Rosy Bindi, Sergio
Cofferati. Non ci sono i ministri del
Pd, non c'è l'ex segretario Pier Luigi
Bersani. E non c'è neanche un dirigen-
te che sostiene Renzi, da Veltroni a
Franceschini ai tanti che in questi
giorni si sono schierati con lui. E non
c'è il sindaco di Firenze. Cuperlo mini-
mizza il peso delle assenze e sorride:
«Un punto in più a quelli che sono ve-
nuti». D'Alema incassa i complimenti
per le parole del giorno prima e con-
ferma che sarà battaglia. «Io sono uo-
mo d'arme, non come questi filosofi»,
dice sorridendo e indicando Nico
Stumpo e il presidente della Camera
Roberto Speranza, seduti lì accanto.

Epifani no, non vuole entrare nella
mischia. Anche se su un punto fonda-
mentale ribadisce la sua contrarietà,
quello cioè a mantenere unite le figu-
re di segretario e candidato premier:
«L'ho detto prima che si conoscesse-
ro gli aspiranti candidati, a noi convie-
ne avere un segretario che può essere
candidato alle primarie di coalizione,
ci mancherebbe, ma senza automati-
smi che ci determinano un problema
in più e ci danno una flessibilità in me-
no». Il nodo sarà sciolto con una vota-
zione all'Assemblea nazionale di fine
mese.

Se non ci saranno terremoti a Pa-
lazzo Chigi quello di ieri a Geno-
va per Epifani è stato il primo e

ultimo discorso da segretario alla festa
nazionale. Le primarie per il suo suc-
cessore dovrebbero tenersi a fine no-
vembre, il 24. «O il primo dicembre»
spiega Marina Sereni, vicepresidente
dell’assemblea. Al massimo l’8 dicem-
bre puntualizza il responsabile organiz-
zazione Davide Zoggia. Quello che ap-
pare scontato, dopo che proprio dalla
festa di Genova Renzi s’è candidato al-
la segreteria Pd, è che oramai il con-
gresso sia definitivamente partito. «Sia-
mo in una fase nuova - spiega Zoggia
che ieri a Genova ha incontrato i segre-
tari regionali - e non è più tempo di
stop and go». Certo se poi Berlusconi
farà cadere il governo e si andrà a ele-
zioni, allora si potrà bloccare la macchi-
na congressuale. Il 20 e 21 l’assembela
nazionale definirà date e modalità. Ma
anche sulle regole la sensazione è che
l’intesa sia vicina. Prima i congressi ter-
ritoriali solo per gli iscritti, poi le prima-
rie aperte per segretario nazionale e
per quelli regionali, con l’elezione di
questi ultimi che forse slitterà alla pri-

mavera 2014. Insomma è chiaro che
oramai la partita è iniziata. Così come
è chiaro che, al di là della presenza in
campo anche di Pippo Civati e Gianni
Pitella (e di un eventuale nome propo-
sto da Rosy Bindi) il ruolo di sfidante
vero sia di Gianni Cuperlo. Che è visto
come l’unico in grado di rovesciare un
pronostico che sembra già scritto. An-
che il caloroso applauso che la platea
di Genova, in attesa di ascoltare Epifa-
ni, regala al deputato tristino è il se-
gno, netto, che è in Cuperlo che spera

chi ha in testa una certa idea di sinistra
e quindi del Pd. Perché la sfida sarà net-
ta. E non riguarderà chi ha il ciuffo più
lungo o gli occhi più belli («anche qui
Gianni mi batte», scherzava l’altro gior-
no a Piombino Renzi). Ma i contenuti e
i progetti.

E il primo tema in cui è apparso chia-
ro che Cuperlo e Renzi hanno idee pro-
fondamente diverse è il partito. E il rap-
porto fra il partito e il governo. Epuran-
do la contesa da ogni riferimento all’at-
tualità delle larghe intese, è evidente
che il Pd di Cuperlo non è il Pd di Ren-
zi, E viceversa. Non è mica un caso che
D’Alema dica che lui voterà Cuperlo se-
gretario ma che in un futuro sarebbe
pronto a sostenere Renzi per la leader-
ship del centrosinistra. E che lo stesso
Cuperlo riconosca all’avversario le do-
ti necessarie per battere la destra. Per-
ché per Cuperlo e i suoi sostenitori una
delle questioni dirimenti è proprio la
separazione fra segretario e candidato
premier. Quello che lo Statuto del Pd
veltroniano ha fissato come punto irri-
nunciabile per un partito a vocazione
maggioritaria, che cioè scommette su
una democrazia bipolare, per Cuperlo

è un limite. E forse pure un pericolo.
Perché spinge verso una soluzione lea-
deristica in cui la partecipazione di
iscritti e elettori è ridotta ai gazebo del-
le primarie per scegliere il capo e tra-
sforma il partito in un mega comitato
elettorale. Per questo a D’Alema piace
la «mobilitazione cognitiva» di Barca
che assegna un ruolo da protagonisti a
quelli che un tempo erano i militanti.
Per questo Cuperlo mette in guardia
dalla deriva «plebiscitaria» della politi-
ca. È ovvia quindi la conseguenza che
nel Pd di Cuperlo il segretario fa il se-
gretario e si occupa solo e esclusiva-
mente del partito («che ne tra l’altro ne
ha anche parecchio bisogno visto le
condizioni in cui s’è ridotto» spiegano i
suoi sostenitori). Non pensa ad altro.
Non usa il Pd, è l’accusa a Renzi, come
trampolino per Palazzo Chigi.

Opposta è la visione di Renzi che in-
fatti richiama, come riconosciuto da
Veltroni, il Pd delle origini. «Nessuno
sa chi è il segretario dei Democratici
Usa, ma tutti conoscono Obama», ri-
spondeva un tempo Renzi per spiegare
perché non voleva fare il segreterio. Se
oggi si candida quindi è perché ha capi-

to che per «cambiare l’Italia, c’è da
cambiare il Pd». Perché il partito per
Renzi è un mezzo, lo strumento per
consentire al popolo della sinistra di ar-
rivare finalmente a governare. Un mes-
saggio che a giudicare da come rispon-
dono le feste del Pd che sta attraversan-
do, è particolarmente gradito a quel po-
polo.

Ecco perché Renzi tiene assieme la
figura di segretario e di candidato pre-
mier mischiando continuamente i due
ruoli. Perché non ci può essere soluzio-
ne di continuità fra chi guida il Pd e chi
si propone di guidare il Paese. È un par-
tito che gioca da protagonista in una
democrazia dell’alternanza (e infatti
Renzi è per un sistema elettorale che
ricalchi quello dei sindaci), un New La-
bour dove il leader è scelto dagli eletto-
ri in primarie aperte. Perché se è vero,
dice, che va evitato il partito persona-
le, è anche vero che «il leader serve al-
trimenti non vinci, traccheggi».

Come nel ciclismo. La squadra ti
porta in testa al gruppo, racconta nel
suo libro «Oltre la Rottamazione», poi
per vincere la tappa serve chi ha la for-
za per tagliare per primo il traguardo.

Bobo non vota Renzi. Quando si capirà
che quel carro è in «overbooking», il pro-
blema non lo riguarderà. Però Bobo è
preoccupato, perché vuole bene al Pd.
«Se uno ti dice di voler fare sia il segreta-
rio che il sindaco di Firenze t’ha bell’e
detto che tipo di segretario vuole esse-
re». E però Bobo è anche arrabbiato col
Pd, parecchio. «Dopo quello che è succes-
so alle elezioni del Capo dello Stato tutto
il gruppo dirigente doveva dimettersi».

Sergio Staino arriva a Genova per la
chiusura della Festa nazionale del Pd e
per incontrare i lettori dell’Unità insie-

me al direttore Claudio Sardo. Per oltre
un’ora e mezza si parla dell’attuale situa-
zione politica, della crisi siriana («Sono
strani momenti, se m’avessero detto che
saremmo stati con Putin e contro il pre-
mio Nobel per la Pace Obama..».) e del
nostro giornale, alle prese con una crisi
che investe l’intero settore dell’editoria
ma anche con le sfide e le opportunità
delle nuove tecnologie. Sardo parla
dell’Unità come di uno «strumento indi-
spensabile per la sinistra italiana, presi-
dio di un’autonomia politica e cultura-
le». Bobo arrivò sulle pagine del nostro
giornale con Emanuele Macaluso diret-
tore: «Quando me lo propose gli dissi di
no: vi conosco voi comunisti, mi impedi-
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● Dalla Festa di Genova messaggio a Berlusconi:
«Tutti siamo uguali davanti alla legge»
● Sostegno al governo: «Ma ora la priorità
è il lavoro, non c’è solo l’Imu»
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I
l Pd ribadisce il suo no a corsie
preferenziali in giunta: da Epi-
fani, nella sede “ufficiale” della
chiusura della festa Dem, arri-
va quella «parola chiara» sulla
decadenza di Berlusconi invo-

cata da Alfano. Ma non è quella spera-
ta. È il segnale politico che sul dossier
che lo riguarda non ci sarà accanimen-
to ma neppure possibilità di fare meli-
na.

E di nuovo, i tempi della partita
sembrano restringersi. Con la pro-
spettiva di chiudere la partita in giun-
ta entro fine settembre, per poi anda-
re in aula entro metà ottobre. Così i
legali del Cavaliere giocano l’unica
carta al momento possibile per rallen-
tare l’iter. Con una mossa disperata
che rappresenta l’ultimo pressing a
poche ore dall’inizio della prima sedu-
ta. È stato notificato ieri mattina alla
giunta per le elezioni e le immunità di
Palazzo Madama Senato il ricorso pre-
sentato alla Corte europea per i diritti
umani contro la legge Severino.

Un fatto che di per sé non incide
sui lavori e soprattutto non ferma il
calendario. Non è detto, in altre paro-
le, che la giunta lo accolga né che ac-
cordi una sospensiva. Del resto, è una
forzatura: è probabile che ci vogliano
mesi soltanto perché la Corte decida
sull’ammissibilità del ricorso. Affatto
certa, dato che riguarda una legge
non ancora applicata. L’intento dila-
torio è chiaro. Ma il presidente Dario
Stefàno mostra cautela: «Ascoltere-
mo quello che dirà domani il relato-
re». È un modo per stemperare il cli-
ma, vuol dire che nessuna decisione è
già stata presa.

Ieri alle 12.30 è stato depositato il
ricorso alla Corte di Strasburgo: 33
pagine per asserire che la retroattivi-
tà della legge Severino lede il diritto
alla difesa dell’ex premier. Un gesto
che segue la presentazione dei pareri
pro veritate di sei giuristi che esprime-
vano dubbi sulla retroattività della
stessa norma. L’idea è sempre quella
che - attribuendo natura penale alla
legge - richiama il principio per cui
nessuno può essere punito per una
legge entrata in vigore dopo la com-
missione del reato stesso. In particola-
re sarebbero toccati gli articoli 7 e 13
della convenzione per i diritti dell’uo-
mo. Adesso la parola passa al relatore
Andrea Augello, che potrebbe anche
sollevare la questione del conflitto del-
la stessa legge con la disciplina comu-
nitaria, e chiedere alla giunta di rivol-
gersi alla corte di giustizia Ue del Lus-

semburgo.
Alle 15 l’organismo di Palazzo Ma-

dama aprirà i lavori e deciderà il pro-
prio calendario. Anche un’eventuale
riconvocazione. Intanto, mentre dieci
costituzionalisti scrivono che la deca-
denza di un condannato in via definiti-
va è automatica, e al Parlamento toc-
ca solo ratificarla, Schifani ribadisce
che sulla tempistica della vicenda si
gioca la tenuta della maggioranza di
governo.

Eppure, le carte sono già tutte in
tavola. La posizione del Pd, che in que-
sti giorni di feste ha potuto registrare
gli umori dei militanti e sa di non po-
tersi permettere il sospetto di «favo-
ri» al leader del Pdl. Per questo Epifa-
ni lo ha voluto ribadire dal palco: sarà
rispettata la legge che è uguale per
tutti. Anche Napolitano ha già detto
tutto ciò che doveva dire. Le condizio-
ni per la grazia - ancora molto ipoteti-
ca - sono state esposte sia a Gianni
Letta che ha Fedele Confalonieri. Pre-
vedono le dimissioni da senatore e
l’accettazione della sentenza. Insom-
ma, Berlusconi ha tutti gli elementi
per decidere del suo destino.

SPULCIAREI CODICI
Al ricorso a Strasburgo non credono
neppure gli avvocati del Cavaliere.
Ma nel disperato spulciare i codici,
non si butta via niente. Così il testo
chiama in causa l’articolo 13 della
Convenzione per i diritti umani secon-
do cui «ogni persona i cui diritti e le
cui libertà riconosciuti nella presente
Convenzione siano stati violati, ha di-
ritto a un ricorso effettivo davanti a
un’istanza nazionale, anche quando
la violazione sia stata commessa da
persone che agiscono nell’esercizio
delle loro funzioni ufficiali».

Un articolo, è la tesi del Cavaliere,
che viene violato in quanto l’ordina-
mento italiano non prevede per lui al-
cun rimedio «accessibile ed effettivo»
per ricorrere contro l’incompatibilità
con la Convenzione Europea dei dirit-
ti umani della legge Severino. La di-
sposizione ex art.13 «impone agli Sta-
ti contraenti l’obbligo di offrire alle
persone che sono sottoposte alla sua
giurisdizione la possibilità di far vale-
re le proprie doglianze di violazione
dei diritti garantiti dalla Cedu e dai
suoi protocolli e di ottenere che esse
siano esaminate con sufficienti garan-
zie procedurali e in modo completo
da un foro domestico appropriato che
offra adeguate garanzie di indipen-
denza e imparzialità»,

L’ANALISI

MICHELECILIBERTO

● DATEMPOSIDISCUTEDILEADEREDI
LEADERSHIP, E SI CAPISCE CHE QUE-

STA DISCUSSIONE SI STIA ACCENTUANDO
IN VISTA DEL CONGRESSO DEL PD. Vorrei
cercare di sgombrare il terreno da una
seriediequivocisia storicichepolitici. Di-
co però subito che trovo esagerato pre-
sentare questo problema, certo rilevan-
te, come una novità, e vedere nella figura
del leader un elemento, in quanto tale, di
modernità. Tutto il Novecento è caratte-
rizzato dalla presenza di leader: leader,
fuhrer, duce sono termini che rientrano
nella stessa costellazione linguistica e
concettuale. Chi può mettere in discus-
sione che Hitler, Stalin o Mussolini siano
stati dei leader? Ma anche nella seconda
metà del Novecento - cioè nel tempo del-
la democrazia - ci sono stati grandi lea-
der: Alcide de Gasperi o Aldo Moro; Pal-
miro Togliatti o Enrico Berlinguer. Nel
caso di quest’ultimo, perfino la sua mor-

te può essere interpretata come un ge-
sto, e una affermazione, di leadership.

Naturalmente, i leader del tempo del-
la democrazia erano strutturalmente di-
versi da quelli del tempo del totalitari-
smo. Ma avevano un tratto in comune,
che rimanda a un carattere morfologico
della politica del Novecento: la sua di-
mensione di massa. Quei leader, così di-
versi e anzi opposti, avevano questo dato
essenziale in comune: erano in rapporto
organico con la massa, ne erano espres-
sione e ad essa si riferivano come fonda-
mento del loro potere con veri e propri
riti (adunate, marce, comizi, cerimonie)
in cui si intrecciavano motivi laici ed ele-
menti religiosi, unificati da un linguaggio
attraverso cui si stabiliva una comunica-
zione diretta fra il leader e il suo popolo.
Ma tutto questo era reso possibile, ed an-
che necessario, dalla dimensione di mas-
sadella politica,dallacentralitàdellapoli-
tica nell’esperienza individuale e colletti-
va, dal fatto che la politica, proprio per
questa sua natura, era un eccezionale
strumento di attivazione e di partecipa-
zione al vivere civile. Poteva svolgersi in

senso totalitario oppure democratico,
ma il ruolo che essa svolgeva, a livello di
massa, era decisivo su ogni piano.

Oggi quella figura di leader è sparita
perché è venuta meno la dimensione del-
la politica cui era intrecciata: non ci sono
più «masse», non c’è più alcun primato
della politica, i cerchi della vita individua-
le si sono profondamente trasformati. E
sono, di conseguenza, radicalmente mu-
tati le forme della comunicazione e i lin-
guaggi della politica. In breve: la politica
è uscita dai canali classici, si è dissemina-
ta in luoghi estranei ai canoni tradiziona-
li. Oggi - faccio un esempio triviale - un
talk show è un evento assai più rilevante,
sul piano politico, di qualunque comizio.
Oggi la politica è, in modo immediato,
teatro: da un lato si è ritratta; dall’altro,
paradossalmente, in forma di spettacolo
si è espansa in modi mai visti. Ma è diven-
tataaltro, rispettoaquello cheera.Eque-
stoha cambiatolafiguradel leader rispet-
to ai modelli novecenteschi; e ha mutato
il rapporto tra il leader e la sua gente. La
massa è diventata pubblico, è uscita di
scena, non ha più ruolo; il leader non ha

riferimenti esterni, se non in forma su-
bordinata e passiva; è l’unico titolare del-
la scena, in una sorta di spazio vuoto nel
quale sviluppa, e afferma, il suo potere.
Opera,sipotrebbe dire, inassenza di gra-
vità. Due esempi per chiarire il ragiona-
mento: in questi giorni il fondatore del
Pdl insiste nelle sue minacce senza ren-
der conto ad alcuno. Per questo tipo di
leader non è, infatti, accettabile alcun si-
stemadicontrollo; anzi, ilcontrollo ècon-
siderato una indebita invasione di cam-
po. Ma il quadro non cambia se si pensa
al rapporto tra Grillo e il M5S: la «demo-
crazia informatica» si è risolta nel potere
incontrollato e incontrollabile del leader.

Questa è oggi la situazione. Pongo
perciò questo problema: è modernità
una figura di leader di questo tipo? È in
questa direzione che deve andare la de-
mocrazia italiana? E porre questi proble-
mi significa essere retrivi e antimoder-
ni? Vorrei essere chiaro: non nego la fun-
zione, oggi, del leader. Non avrebbe sen-
so: ci sono trasformazioni morfologiche
che spingono in questa direzione. Il pro-
blema che pongo è un altro: riguarda il

terreno su cui deve essere oggi collocata
la funzione e il potere del leader. Concer-
ne cioè una questione di «sistema». In
quale contesto si inserisce la figura del
leader, se vuole essere uno strumento di
crescita, e non di regressione della de-
mocrazia come è avvenuto negli ultimi
venti anni? Se questo è l’obiettivo, il pro-
blema del leader non può non incrociare
quello della funzione e del ruolo dei par-
titi. A differenza di quanto sostenga la
vulgata neo-conservatrice, proprio
quando si impone il problema di una
nuova figura di leader, sono necessari
partiti forti e strutturati che complichi-
no e sostanzino lo spazio politico, impe-
dendo derive di carattere personalistico
o addirittura autoritarie. In linea di prin-
cipio, non è scontata in democrazia l’ op-
posizione tra grandi leader e una forte
presenza dei partiti. Ma devono essere
coordinati e relazionati in un sistema in
grado di riconoscere, e potenziare, le re-
ciproche funzioni, ma senza l’assorbi-
mento e la dissoluzione degli uni negli
altri. Finché si voglia restare in una de-
mocrazia di tipo liberale, naturalmente.

LaCortesiègià
espressa, a fare scuola
è ilcasodellaLituaniarete di fare libera satira. Alla fine mi con-

vinse e mandai una decina di strisce par-
ticolarmente cattive col partito, pronto
alla prima che incassava un rifiuto a dire
“visto? Bobo e l’Unità sono incompatibi-
li”. Ma me le pubblicarono tutte. Ema-
nuele mi chiamava 007, un militante
con la licenza di uccidere. E ancora oggi
è così, sono libero di sparare in tutte le
direzioni. In nessun altro giornale potrei
farlo». Ed è inevitabile, in giornate come
queste, parlare del congresso del Pd.

Il papà di Bobo giudica «molto negati-
va» la possibilità che Renzi vinca la sfida
ai gazebo (che per Staino andrebbe ri-
stretta ai soli iscritti) e con la promessa
di una «scorciatoia per andare al gover-
no» porti piuttosto a quel «partito liqui-
do» non solo teorizzato dal sindaco, ma
in qualche modo anche da lui annuncia-
to con alcune dichiarazioni, come quella
del doppio incarico. Si entra così nel te-
ma del congresso. Claudio Sardo spiega
che l’Unità seguirà «con grande apertu-
ra» il confronto, «cercando di racconta-
re il meglio di ogni candidato». Staino in-

siste con le critiche a Renzi: «Se il sinda-
co può diventare segretario del Pd «è per-
ché cavalca l’idea di far fuori tutti quelli
che ci sono ora. Poi li rimbarcherà per-
ché è un cencelliano nato, ma il gruppo
dirigente del Pd ha sbagliato, si doveva
dimettere tutto dopo la vergognosa vi-
cenda dei 101 alle elezioni per il Quirina-
le, non solo Bersani». Su questo il pubbli-
co dimostra di condividere con applausi,
sulle critiche a Renzi c’è invece chi non
apprezza.

Quando il microfono passa a chi vuole
fare delle domande, c’è chi dice che co-
munque col sindaco ci sono più chance
di vittoria e maggiori possibilità di rinno-
vamento. Tutti, in ogni caso, chiedono
un cambio al Pd. Tanto che due signore
sedute in quinta fila dicono che si stupi-
scono sempre a vedere come siano rap-
presentati nelle vignette di Bobo i loro
pensieri, i loro sentimenti, e propongo-
no a Staino di tenere un corso accelerato
al gruppo dirigente del partito. Risposta:
«Ci vuol poco, basta obbligarli ad andare
a lavorare in autobus».

Guglielmo Epifani intervistato
ieri da Lucia Annunziata
alla Festa del Pd a Genova
FOTO DI ANDREA VISMARA

La mossa disperata del Cav:
in giunta il ricorso a Strasburgo

Ma è moderno un leader separato dal popolo?

LASCHEDA

Problema 1. Il ricorso partedalla
sentenzamasi riferisce aldecreto
Severino. In realtà la sentenzaè
definitivama la decadenza sulla
basedeldecretono perché nonc’è
statoancoravoto nédi giunta nédi
aula. Il sistemadella Cedu faperno
peròsulprincipio disussidiarietà
della tutelaeuropea, disponendo
che«laCorte nonpuò essereadita
senon dopo l’esaurimentodelle vie
di ricorso interne».
Problema 2. Lacosiddetta
retroattività in realtà ègià stata
smontatadalla Cortedi Strasburgo
inun caso relativoalladecadenza
delpresidente dellaRepubblica
lituana.Dopo ladecadenza fu fatta
una legge per rendere incandidabili i
soggetticosì destituiti. LaCorte
ritennechedato che la legge
precedeva leelezioni il requisito
fosse insé legittimo e chenonsi
potesseparlare di retroattività.

Berlusconihacapito
che lapartitasigiocherà
intempistretti:dalPd
nonarriveràalcuna
spondael’iniziativa
presso laCorteEuropea
nonsospende i lavori

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan
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Èuna bomba a orologeria che col-
pirà soprattutto il ceto medio. Si
tratta delle addizionali Irpef.

Quelle regionali, aumentate dal gover-
no Monti, valgono 10 miliardi l’anno.
Quelle comunali arrivano oggi a un get-
tito complessivo pari a 4 miliardi: quan-
to l’Imu sulla prima casa. Ma non è det-
ta ancora l’ultima parola: l’Irpef comu-
nale sembra un treno lanciato in corsa.

Solo nella prima metà di quest’anno
l’aumento del gettito rispetto all’anno
scorso è stato del 22%. E rispetto ad allo-
ra altri 530 sindaci hanno aumentato le
aliquote, mentre 39 le hanno introdot-
to dopo aver tentato (invano) di farne a
meno. Il caso più esplosivo è quello di
Milano, dove l’altroieri si è arrivati a
chiudere il bilancio preventivo con mo-
difiche pesanti per i cittadini.

Certo, avrebbe potuto anche andare
peggio (si era partiti con un’aliquota
flat allo 0,8% e si è arrivati a una serie di
aliquote progressive), ma il risultato
complessivo non cambia: per i milanesi
sarà una batosta. A cui si aggiunge an-
che un aumento sulla rata Imu prima
casa, per legge ancora in vigore. Se poi
il governo procederà allo sgravio totale
sulla prima casa, il risultato sarebbe di-
sarmante: meno tasse anche per i pro-
prietari più ricchi, più tasse per tutti gli

altri. Il dato più pesante inserito dalla
giunta Pisapia è stata la decisione di ri-
durre la fascia esente da 35mila euro a
15mila euro. Una mossa dagli esiti para-
dossali, considerando anche l’alto tasso
di evasione nel nostro Paese.

Vero è che l’esenzione esonera dal
pagamento il 38% dei cittadini milane-
si, ma è anche vero che i casi di evasio-
ne e elusione spesso si addensano pro-
prio nella fascia tra zero e 15mila euro
l’anno. C’è da aggiungere che palazzo
Marino si ritrova nella difficile situazio-
ne di gestire un bilancio più volte ta-
glieggiato dallo Stato centrale per via
dell’austerity imposta nelle ultime ma-
novre, e contemporaneamente nella ne-
cessità di investire risorse in vista di
Expo 2015.

Ma come si è detto, Milano è la punta
di un iceberg molto esteso. Tutte le am-
ministrazioni locali stanno inasprendo
il prelievo. Ormai la dinamica è fuori
controllo. Basti pensare che tra gen-
naio e luglio del 2003 l’incasso comples-
sivo dell’addizionale comunale era sta-
to di 880 milioni, mentre quest’anno si
sono sfiorati i due miliardi. Un aumen-
to del 165% contro il 22,5% dell’aumen-
to di inflazione.

Insomma, è stata una corsa al rialzo,
che si è registrata soprattutto parallela-

mente ai tagli dei trasferimenti che i Co-
muni hanno subito. Altro che tagli di
spesa: finora l’unica cosa che si è saputa
fare è stata aumentare le tasse. La Cor-
te dei conti ha certificato qualche setti-
mana fa che il fisco regionale (non solo
quello comunale, quindi) fra 2009 e
2012 è aumentato del 10% l’anno. Nel
giro dei prossimi due anni andrà anco-
ra più su.

C’è da dire che si sono innescate dina-
miche «viziose» per consentire questo
risultato. «Il decreto del luglio 2012 sul-
la revisione della spesa pubblica ha anti-
cipato di un anno il calendario per le
Regioni impegnate nei piani di rientro
dal deficit della sanità (tutto il Centro
Sud, con l’eccezione della Basilicata e
l’aggiunta del Piemonte) - si legge in un
articolo del Sole24Ore - e il decreto sui
debiti arretrati della Pubblica ammini-
strazione ne ha istituzionalizzato la cor-
sa verso l’alto. Le Regioni hanno infatti
potuto ottenere abbondanti anticipazio-

ni di liquidità dallo Stato per onorare i
propri debiti, sanitari e non, a patto pe-
rò di trovare il modo di coprire gli oneri
per rimborsare gli assegni in arrivo da
Roma».

Quanto all’addizionale comunale, a
rigor di logica dovrebbe sparire dopo
l’introduzione della Tares o magari del-
la service tax. Esiste il principio, infatti,
che vieta di tassare due volte la stessa
base imponibile. E con l’introduzione
di una «tariffa» destinata anche ai servi-
zi indivisibili, di fatto si crea un secondo
prelievo sulla stessa base imponibile.
Eppure di eliminare le addizionali non
si parla neppure lontanamente. Anzi, il
contrario: i sindaci hanno tempo fino al
30 novembre per decidere ventuali au-
menti di tassazione. Come dire: a fine
anno, cioè «a babbo morto», i contri-
buenti sapranno quale sarà il loro «debi-
to» fiscale.

Altra anomalia. «L’anno scorso ad
applicare l’addizionale sono stati 6.610
Comuni - scrive ancora il Sole24Ore -
che per questa via hanno raccolto 3,65
miliardi, con un aumento del 25% ri-
spetto al 2011: a questi ritmi, la soglia
dei quattro miliardi appare decisamen-
te in via di superamento. Tradotto: la
addizionale Irpef vale quanto la Imu
sull’abitazione principale».

Dopo l’annuncio al G20 di San Pietro-
burgo, il taglio del cuneo fiscale tiene
banco al Forum di Cernobbio. Il mini-
stro del lavoro Enrico Giovannini fa sa-
pere che presto partirà un tavolo con le
parti sociali, con l’obiettivo di redigere
delle proposte concrete entro metà ot-
tobre. Fabrizio Saccomanni parla in
modo generico di riduzioni delle impo-
ste su imprese e lavoro. Ma per il mo-
mento resta un’amara verità: nel 2013
la pressione fiscale toccherà il record
assoluto del 44,2% del Pil. In termini
assoluti ciascun cittadino (anche i vec-
chi e i neonati) pagherà quest’anno
11.629 euro, stando ai dati forniti dalla
Cgia di Mestre. Numeri pesantissimi,
pari al 120% in più rispetto al 1980, tut-
ti a carico dei contribuenti onesti.

LE IPOTESI
Ma basterà, o meglio servirà davvero il
cuneo ad alleggerire questa partita? È
qui che si apre una corsa all’ultimo eu-
ro in vista della stesura della legge di
Stabilità per il 2014. C’è da dire che al-
cuni esponenti di governo considerano
impercorribile la strada del taglio al cu-
neo fiscale, per assoluta mancanza di
risorse. Certo, il tentativo si farà: ma
alla fine si reperiranno soltanto le co-
perture per alleggerire di 2 miliardi la
service tax, lasciando ai sindaci (che
hanno già aumentato la pressione loca-
le) l’onere di adeguare il prelievo su im-
mobili, rifiuti e servizi indivisibili.

Ma il pressing sul taglio del cuneo è
fortissimo, tanto che ha già sfondato le
difese dell’esecutivo ad altissimo livel-
lo. A chiederlo è in primo luogo Confin-
dustria, che ha ispirato il «patto di Ge-
nova» con i tre sindacati confederali.
Tagliare il cuneo va bene a tutti, ma
forse ciascuno intende qualcosa di di-
verso. Secondo una versione si punte-
rebbe a uno sconto sui contributi socia-

li (non previdenziali), che alleggerireb-
be il costo del lavoro con nessun van-
taggio diretto e immediato per i lavora-
tori. I sindacati preferirebbero aumen-
tare le detrazioni Irpef da lavoro dipen-
dente, e sono d’accordo con Confindu-
stria sul taglio Irap sul lavoro. «Natural-
mente un intervento sul cuneo dovrà
avvantaggiare sia imprese che lavorato-
ri - spiega Pier Paolo Baretta - O si le-
gherà alle assunzioni stabili, oppure si
dovranno prevedere tagli su imposte
pagate dalle aziende e dai lavoratori».
Ancora non è chiara la dimensione
dell’operazione, ma una cosa sembra
certa: se si procederà con il taglio del
cuneo, non si potrà fermare l’aumento
dell’Iva. Tutte e due le operazioni insie-
me per l’anno prossimo sono ritenute
insostenibili. Così con il taglio del cu-
neo e l’aumento dell’Iva Confidnustria
incasserebbe due punti: meno tasse e
una sorta di svalutazione competitiva
rispetto alle imprese straniere che ven-
dono in Italia. Ma si potrà dire la stessa
cosa per i lavoratori?

Ancora troppo presto per fare previ-
sioni più specifiche. Per ora tutti plau-
dono al taglio del cuneo (come non far-
lo?). «Sappiamo - spiega Giovannini -
che la legge di stabilità è il luogo nel
quale si fanno le scelte pluriennali, ab-
biamo la possibilità di ridurre le spese
e di riorientare le entrate. Quello che
sappiamo è che in questo momento
particolare ciclico, quando si segnala-
no i primi cambiamenti nell'atteggia-

mento di consumatori e di imprese dob-
biamo spingere per avere una crescita
più forte. Quindi stiamo lavorando con
il ministero dell'Economia anche per si-
mulare l'effetto delle diverse misure».
«Ridurre le imposte su lavoro e impre-
se per rilanciare l'occupazione è sem-
pre stato un nostro obiettivo- aggiunge
Saccomanni - In questi mesi abbiamo
messo a punto misure urgenti per la de-
contribuzione, le altre misure di carat-
tere generale saranno oggetto di valu-
tazione nella legge di stabilità, che è lo
strumento chiave per la strategia politi-
ca economica che ci siamo dati».

Anche il numero uno dell’Enel, Ful-
vio Conti, parlando a Cernobbio invoca
il taglio del cuneo come priorità del go-
verno. Nella maggioranza c’è chi si to-
glie qualche sassolino dalla scarpa.
«Gli interventi sul cuneo fiscale che me-
ritoriamente il ministro Giovannini an-
nuncia avrebbero dovuto essere i primi
- dichiara Enrico Zanetti, responsabile
fiscale di Scelta civica e vicepresidente
della commissione Finanze alla Came-
ra - invece, per colpa dei noti diktat sull'
Imu, siamo qui a discuterne in condizio-
ni di difficoltà operativa ancora mag-
giore, posto che i desiderata elettorali-
stici del Pdl richiedono 2 miliardi di co-
perture ancora da trovare, per tacere
sulla natura tutt'altro che”tax free”di
parte delle coperture già trovate. Biso-
gna tornare a tagliare la spesa in modo
intelligente, come ha fatto Monti». «È
positivo che Giovannini annunci per ot-
tobre il taglio del cuneo fiscale - aggiun-
ge dal Pd Giacomo Portas - Certo, do-
vrà essere consistente perché interven-
ti limitati servono davvero a poco. Ci
sono tante aziende che hanno deciso di
rimanere in Italia, senza delocalizzare,
perché credono in questo Paese è ora
di ricambiare questa fiducia».

ILCASO

● Ogni italiano pagherà 11.629 euro (dati Cgia)
● Giovannini: subito un tavolo per alleggerire
il costo del lavoro ● La proposta del governo
sarà pronta entro metà ottobre

B.DI G.
ROMA

Addizionali Irpef, Comuni alla caccia di risorse

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Tasse record nel 2013
Ma ora taglio del cuneo

. . .

La quota Irpef locale
vale quanto l’Imu
sulla prima casa
eppure nessuno lo dice

Molteamministrazioni,
apartiredaMilano,
ricorronoagliaumentiper
sistemare iconti. Ilprelievo
localeèaumentato
del 165%negliultimi 10anni
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Sarà che i primi timidi segnali di ripre-
sa sono stati attesi e invocati troppo a
lungo perchè qualcuno voglia rischia-
re di soffocarli. O sarà che quest’anno
al Forum Ambrosetti di Villa d’Este si
vedono pochi tedeschi di spicco, tratte-
nuti in patria dalle ultime battute del-
la campagna elettorale, e a difendere
la linea del rigore sui conti pubblici
tanto cara a Berlino è rimasto solo lo
spagnolo Joaquin Almunia, il commis-
sario europeo alla concorrenza, peral-
tro molto criticato ieri dai presenti a
Cernobbio per le sue parole su un’Eu-
ropa a due velocità. Così l’appello per
superare la stagione d’austerità che fi-
nora ha accompagnato la recessione
nel vecchio continente è suonato forte
e chiaro, insieme a quello per riprende-
re il percorso di unificazione europea.
Si tratta, in fondo, delle due facce di
una stessa medaglia: la crescita econo-
mica e l’integrazione politica, entram-
be minacciate da una crisi finanziaria
divenuta emergenza sociale.

PROBLEMIE SOLUZIONI
A dettare la linea della seconda giorna-
ta del Workshop è stato proprio il pre-
sidente della Repubblica Giorgio Na-
politano, con un messaggio inviato ai
presenti sul lago di Como letto dall’ex
premier Mario Monti: «La crisi che
stiamo attraversando ha fatto emerge-
re un crescente senso di malessere, an-
che da parte si settori importanti della
società e della pubblica opinione, nei
confronti dello stesso processo di co-
struzione europea». Per questo è ne-
cessario un «salto di qualità», con cui
«acquisire maggiore autorevolezza po-
litica, ma anche maggiore capacità di

attirare capitale, risorse tecnologi-
che e umane, capaci di stimolare la
ripresa e l’occupazione».

L’immagine delle istituzioni comu-
ni del vecchio continente è tanto sbia-

dita, al momento, che il presidente del
Consiglio europeo, Herman Van Rom-
puy, si è sentito in dovere di sottolinea-
re che «l’Europa non è il problema,
ma la soluzione». Un dato che proba-
bilmente sfugge oggi a molti cittadini
greci, portoghesi o ciprioti, così come
sfugge ai milioni di disoccupati nei va-
ri paesi membri, indifferenti alle di-
scussioni accademiche sui possibili ef-
fetti recessivi delle politiche di bilan-
cio. Per questo «bisogna convincere le
persone non solo con le parole, ma

con i risultati in termini di occupazio-
ne, prosperità e potere d’acquisto». In
una parola, di crescita.

Sul punto, è stata cristallina anche
la presidente del Fondo monetario in-
ternazionale, Christine Lagarde, che
ne ha fatto addirittura una questione
lessicale: «Basta parlare di austerità.
Austerità è sinonimo di sofferenza».
Meglio, piuttosto, parlare di «discipli-
na», di politiche non dissennate ma co-
raggiose per rilanciare la competitivi-
tà, come quelle per «ridurre la regola-
mentazione» e creare lavoro, ad esem-
pio attraverso «programmi di istruzio-
ne per giovani donne».

Certo, che in un frangente come
questo l’Italia si trovi pure sull’orlo di
una nuova crisi di governo, preoccupa
immensamente gli imprenditori e im-
barazza non poco i politici (escluso, ov-
viamente, il sempre battagliero capo-
gruppo Pdl Renato Brunetta). I mini-
stri presenti a Cernobbio hanno cerca-
to di rassicurare la platea, in attesa og-
gi dell’intervento del premier Enrico
Letta, che già ieri, intervistato dalla
Bbc, si è detto «fiducioso e determina-
to ad andare avanti nell’interesse del
Paese». Il responsabile del Lavoro, En-
rico Giovannini, ha avvertito che una
crisi di governo «fermerebbe 20 prov-
vedimenti di grande rilievo ora in di-
scussione in parlamento», ma si dice
«convinto» della tenuta dell’esecutivo.

Altrettanto esplicito il ministro
dell’Economia, Fabrizio Saccomanni:
«Le probabilità di una crisi diminuisco-
no ogni giorno. L’Italia può uscire dal-
la recessione, ma c’è il rischio che que-
sti segnali di ripresa siano cancellati
dall’incertezza politica». Gli effetti ne-
gativi sui mercati finanziari sarebbero
immediati, con un rialzo dei tassi di in-
teresse e dello spread, e «maggiori
oneri per il debito». Ipotesi da scongiu-
rare ad ogni costo, soprattutto adesso
che «otto trimestri di crescita negati-
va» stanno per lasciare il passo a «un
trimestre di stabilizzazione» e poi «di
crescita dal quarto trimestre 2013».
Certo, i conti pubblici italiani conti-
nuano a richiedere prudenza e «sareb-
be una perdita di credibilità assoluta-
mente imperdonabile» tornare sotto
la procedura di disavanzo eccessivo:
«Non ho nessuna intenzione di consen-
tirlo». Ma sono in tanti, ormai, a non
voler più parlare di austerità. Tra due-
cento imprenditori presenti a Villa
d’Este, solo il 7% ha indicato il debito
pubblico tra i problemi da risolvere.

Enrico Letta arriva
al workshop Ambrosetti
di Cernobbio
© FOTO MAURIZIO MAULE / FOTOGRAMMA

Immagini in bianco e nero, sottotili e
i volti pieni di speranza della rico-
struzione inglese del primo dopo-

guerra al termine di due giornate inten-
se di discussione sui temi dell'Europa,
della sua necessaria ricostruzione, con
economisti, giornalisti, sociologi, attivi-
sti dell'Arci e di Attac Italia, i ragazzi
della Rete della Conoscenza, del Rebel-
dia di Pisa, operai cassaintegrati di Po-
migliano, della Iribus, ambientalisti di
A Sud o di Green Italia. È la "Con-
tro-Cernobbio" , Forum di tre giorni or-
ganizzato a Roma - al Teatro Valle Oc-
cupato, alla Fondazione Lelio Basso e
nei capannoni in disuso delle ex Offici-
ne Zero - dalla cinquantina di organiz-
zazioni riunite nella rete Sbilanciamo-
ci!. Tema generale "L' Europa disegua-
le". sottotitolo : "le alternative alla re-
cessione e alle diseguaglianze".

Non a caso la giornata fitta di dibatti-
ti e scambi si è chiusa con la proiezio-
ne, in anteprima nazionale, del nuovo
film di Ken Loach " The spirit of '45",
un docufilm sugli anni della ricostruzio-
ne in Inghilterra, ma soprattutto una
apoteosi popolare delle speranze e del-
la voglia di cambiare il mondo che ispi-
rò la nascita del welfare state e anche la
vittoria del Labour party dopo i disastri
nazi-fascisti.

I workshop di Sbilanciamoci! sono
in contemporanea con quelli del semi-
nario Ambrosetti a Cernobbio e c'è
sempre un tentativo di interlocuzione.
Così Grazia Naletto, portavoce della re-
te, risponde a distanza al ministro Gio-
vannini che promette ad ottobre un in-
tervento del governo Letta sul cuneo
fiscale. "Va bene defiscalizzare in parte
le imprese che assumono specialmen-
te donne e giovani o che fanno innova-
zione e ricerca - dice - noi lo chiediamo
da anni. Ma non è dando i soliti soste-

gni al sistema delle imprese qua e là
che si esce dalla crisi con un modello
industriale nuovo che crei occupazione
stabile e sviluppo vero". Per Sbilancia-
moci servono riforme dei finanziamen-
ti pubblici, come un nuovo ruolo della
Cassa Depositi e Prestiti affinchè possa
intervenire anche a sostegno delle im-
prese in crisi. Serve agire sul sistema
fiscale colpendo le rendite e i grandi pa-
trimoni speculativi. "Noi proponiamo
-spiega l'altro portavoce della campa-
gna Andrea Baranes, vice presidente di
Banca Etica - di modificare il provvedi-
mento adottato dal governo Monti au-
mentando al 23% la tassazione sulle
rendite finanziarie includendo anche i
derivati. Proponiamo una patrimonia-
le e una tassazione più progressiva, im-
boccando quindi una strada opposta a
quella scelta dal governo con la cancel-
lazione dell'Imu per tutti. E poi modifi-
care gli scaglioni Irpef, tagliare le spe-
se militari, in particolare per gli F35 , e
per le grandi opere come la Tav. E rive-
dere l'impiego dei miliardi di euro per
la politica del rifiuto dei migranti desti-
nandoli all'accoglienza dei profughi
che ora vengono sempre più spesso dal-
la Siria e per le politiche di inclusione".

Intensa la discussione sulle possibili
modalità, coperture statali e ricadute

sociali di un sostegno al reddito indivi-
duale che si presenta con forme e pro-
poste: come reddito di cittadinanza, di
residenza, di esistenza e altre. Un con-
fronto che rimane aperto prendendo a
confronto anche ammortizzatori socia-
li analoghi attivi in quasi tutti i Paesi
europei, dalla "social" inglese allo
“smic" francese. Sulla base delle proie-
zioni di massima della proposta presen-
tata in Parlamento di iniziativa popola-
re, per consentire un anno di sostegno
a 600 euro mensili (poi graduate, si ar-
riva a 1.330 per tre persone conviventi)
a precari, disoccupati, licenziati sotto
gli 8 mila euro di reddito servirebbero
circa 24 miliardi. Ma questo strumento
potrebbe essere utile, anzi per alcuni è
il tassello fondamentale mancante, per
far funzionare le politiche attive di for-
mazione-lavoro oggi paralizzate nei
mal funzionanti centri per l'impiego.
Sia su questa questione sia su altre, dall'
immigrazione all'economia sostenibi-
le, tutte le associazioni avvertono in
ogni caso la necessità di uscire dalla lo-
gica dei singoli progetti non coordinati
e si predispongono a mettersi in rete.
La riforma del welfare forse verrà an-
che dalla capacità delle istituzioni di in-
serirsi in ascolto con queste elaborazio-
ni del terzo settore.

Contromanovra: patrimoniale e via gli F35

Europa, coraggio per la ripresa
Fmi: basta parlare di austerità

Christine Lagarde, con il ministro Giovannini e Moretti (Fs)FOTO FOTOGRAMMA

INDAGINE

Il ritardodigitale
penalizza l’Italia
diduepuntidiPil
«Il ritardo digitalecosta all'Italia finoa
2puntidiPil». Il dato èemerso dalla
ricerca«Stato, cittadinie imprese
nell'eradigitale», realizzato daThe
EuropeanHouse-Ambrosetti al quale
hacollaboratoPoste Italiane. Standoa
quantoemerso dall'analisipresentata
aCernobbio,«l'Italia deverecuperare
terrenorispettoai Paesipiù avanzati
nelladiffusionedei servizi digitali e
dell'e-Government.Ma dispone di
competenze,asset, infrastrutture e
tecnologie ingrado di colmare
rapidamente ilgap, riportando ilPaese
nelnoverodelle nazionipiù sviluppate
anche inquesto settore». La ricerca
evidenzia«unasituazione oggettiva di
ritardodel Paesedavanti alle sfide
delladigitalizzazionee
dell'e-Government,acui ilGovernosta
rispondendocon l'avvio operativo
dell'Agendadigitale, la cui attuazione
è indispensabile per ridurre icosti a
caricodi privati e imprese eper ridare
competitivitàall'intero sistema
Paese»,hacommentato ilministroper
laPubblica amministrazione,
GianpieroD'Alia.

TELECOMITALIA

I socidiscutono la fusioneconTelefonica
Sonogiorni importantiper Telecom
Italiachesi prepara,probabilmente, a
unnuovoassetto azionario. I grandi
socidelgruppodiscutonosulla
possibile fusionedi Telecom con la
spagnolaTelefonica, giàpresente nel
capitale,odi un possibile ingresso di
altri soci, anchese l’egizianoSawiris
dicedi non averancoraavanzato una
veraofferta.

I socidi Telco, la finanziaria di
controllo, stanno lavorandoper
definireuna soluzionesull'assettodi
Telecom,ha precisato ilpresidente
dellaGenerali (azionistadi Telco),
GabrieleGalateri,parlando al
workshopAmbrosetti.Oggi«non c'è

unasituazione ottimaleperuna
gestionetranquilladella società» ha
dichiaratoGalateri, «ci sono riunioni
dicontinuo per cercaredi
approfondire la questionee trovare
soluzioni».

Qualchenovitàpotrebbearrivare
alla riunionedelconsigliodi
amministrazionedi Telecom del 19
settembre.«Ci saràun ampio
dibattitoe inquella sedesi
prenderannodecisionicoerenti» ha
precisato l'ad di Telecom Italia,Marco
Patuano,aggiungendo che alla
riunione«siarriveràcon un progetto
industrialechenon presenterà molte
opzioni».

● Letta assicura: «Sono determinato ad andare
avanti». Saccomanni dice che la crisi fermerebbe
la ripresa ● Il messaggio di Napolitano per
rafforzare l’iniziativa e la coesione europea

LUIGINAVENTURELLI
INVIATA ACERNOBBIO(COMO)

. . .

Il premier e i ministri
sono fiduciosi di poter
continuare a lavorare,
evitando la crisi

«Sbilanciamoci!»propone
lasuaricettaeconomica
incontrastoaquella
delclubdiCernobbio.
L’anteprimadi«Thespirit
of ‘45»,ultimofilmdiLoach

RACHELEGONNELLI
ROMA

L’INIZIATIVA

. . .

Il presidente del Consiglio
europeo Van Rompuy:
«La Ue non è il problema,
ma la soluzione»
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Quei cinque metri quadri di striscione
srotolati ieri l’altro dal tetto di Monteci-
torio, scendono nella piazza insieme ai
12 parlamentari che in cima alla Camera
hanno passato la notte e poi, ancora, più
di una mezza giornata.

Il lenzuolone steso per terra - «La Co-
stituzione è di tutti», c’è scritto - ai quat-
tro capi i deputati occupanti, ora si posa
per fotografi e telecamere, mentre
dall’altro lato della piazza, oltre le tran-
senne sorvegliate dalla schiera nutrita
delle forze dell’ordine, un centinaio di
manifestanti li segue con gli occhi, tra
cori di protesta, suoni di trombette e bac-
cano. Appuntamento alle 15, quelli che
in piazza si fanno sentire sono ultrà grilli-
ni che gridano a squarciagola «libertà,
libertà», «tutti a casa», e con ancora più
rabbia «giornalisti buffoni», «giorna-
lai!». E quando arrivano anche i parla-
mentari dell’occupy the roof - «Siamo un
po’ provati», dicono, e intanto distribui-
scono copie della Costituzione - si sente
pure un inno nazionale e poi parecchi
applausi, ogni volta che un deputato del
Movimento arringa il gruppetto oltre le
transenne, raccontando dei lavori in Par-
lamento e incitandolo con qualche slo-
gan.

«Il partito unico di governo, sotto ri-
catto di un pregiudicato, vuole cambiare
la Costituzione senza rispettare le rego-
le, cioè l’articolo 138 della Costituzione»,
riassume ai microfoni i motivi della pro-
testa Alessandro Di Battista. Nel mirino
ci sono innanzitutto, infatti, la difesa
dell’articolo 138 e l’istituzione del Comi-
tato dei 42 per le riforme, prevista nel
ddl all’esame del Parlamento, il cui voto
è stato rinviato a martedì 10 settembre.
«Vogliono blindare le riforme e affidarle
a un comitato di cui non si può neanche
sostituire un membro, se muore», ripeto-

no in parecchi, tanto da suggerire, a chi
ne facesse parte, qualche gesto di scara-
manzia.

Ma che salire sul tetto di Montecito-
rio non si addica esattamente a chi or-
mai è dentro le istituzioni, non è dubbio
che sfiora i 5 Stelle. «Noi abbiamo inizia-
to la battaglia dentro il Parlamento, ab-
biamo fatto slittare il ddl a settembre,
ora va osteggiato il provvedimento e in
questo modo abbiamo portato il tema
all’attenzione pubblica», rivendica Luigi
Di Maio, che della Camera è vicepresi-
dente, mentre annuncia i mille banchet-
ti che saranno allestiti da domani in tut-
ta Italia, per far firmare una petizione
popolare contro il ddl sulle riforme. «Ser-

vono anche azioni eclatanti, per costrin-
gere i media a venire qui di sabato pome-
riggio a parlare di Costituzione», aggiun-
ge Di Battista. E al presidente della Ca-
mera, Laura Boldrini, che aveva conte-
stato il gesto, sottolineando come fosse
anche un costo per i cittadini, replica a
distanza: «Costano meno di un viaggio
in auto blu di madama Boldrini. E poi
vorrei chiederle quanto costa ai cittadini
cambiare la carta costituzionale. Questi
sono i piani della P2, li aveva in testa Li-
cio Gelli».

RICHIESTA DIRISARCIMENTO
Proprio sulle parole di Boldrini si aggro-
vigliano altre polemiche. «I costi certifi-
cati dai questori della Camera fino a ieri
erano zero», dice Di Maio, considerando
al limite la presenza di due dipendenti,
che ammonterebbe a «75 euro a dipen-
dente. Costi che sono comunque niente
rispetto al tema di cui stiamo trattando,
ossia la Costituzione repubblicana: se
Boldrini volesse dire qualcosa in merito,

ne saremmo lieti».
Ma i questori della Camera, Stefano

Dambruoso, Paolo Fontanelli e Grego-
rio Fontana, contestano il tutto con una
nota: «I costi della manifestazione ci so-
no e comportano oneri economici legati
alle attività tecniche, di sicurezza e al
presidio di pronto soccorso predisposte
per l’occasione. A questi si aggiungono
vistosi riflessi organizzativi connessi a
maggiori prestazioni orarie». Quindi a
breve arriverà il conto e poi la richiesta
di risarcimento agli autori del gesto.

Lontano dalla piazza, Grillo dalla sua
pagina facebook fa il tifo: «La violazione
istituzionale non è sul tetto, ma sotto,
stuprando la Costituzione e lasciando
all’oscuro i cittadini». Dal suo blog criti-
ca Napolitano («Perché non Dario Fo se-
natore a vita?», scrive) e intanto pubbli-
ca una «guida per parlamentari M5S au-
tostoppisti eventualmente dispersi a Ro-
ma», così li appella, per richiamare all’or-
dine i suoi e ammonirli. Che nessuno ce-
da alla tentazione di alleanze col Pd.

Ore frenetiche per Grillo e i
suoi: l'iniziativa politica è al
top. Mentre l'ex portavoce

Lombardi fa sapere al mondo che alla
propria figlia metterà il nome di Stel-
la, tanto per echeggiare, e ringrazia-
re, il marchio che l'ha spinta in Parla-
mento, i ragazzi della Camera hanno
trascorso una notte sui tetti di Monte-
citorio in difesa delle Costituzione. E,
felici, hanno commentato: «Grillo è
con noi»; non è «dio è con noi» e tutta-
via per loro vale molto, almeno quan-
to il ritorno in lista.

Ma sono fuori linea, completamen-
te, e Grillo lo sa anche se al momento
finge di non accorgersene: è noto che
i parlamentari cinque stelle hanno da-
to vita a questa giovanile manifesta-
zione di freschezza per impedire che,
dicono, le forze dei cadaveri putrefat-
ti mettano mano alla Costituzione,
travolgendone l'impianto e le garan-
zie democratiche. Per questo, sono sa-
liti su quei tetti e hanno srotolato uno
striscione in cui sanciscono l'elezione
della Carta nell'olimpo dei simboli
fondativi del Movimento. Molto ono-
revole. Purtroppo, non sanno, non ri-
cordano quello che in materia ha avu-
to modo di dire Grillo qualche tempo
fa, mentre annunciava fuoco e fiam-
me sulla Gomorra italiana e promet-
teva roghi in cui sarebbero bruciati

partiti, sindacati e ogni altro «gad-
get» della vecchia, e defunta, demo-
crazia.

Nel giugno 2012, sul suo blog spie-
gava come l'Italia fosse una «dittatu-
ra partitocratica» favorita dalla Costi-
tuzione; questo, perché i costituenti
avevano scritto la Carta «come un abi-
to su misura». Insomma, il male origi-
nario abitava lì, in quella confezione
sartoriale casalinga che andava rivol-
tata come un calzino per depotenzia-
re i partiti, i dittatori.

LETELEFONATE
Da quel giugno a questo scorcio di fi-
ne estate c'è di mezzo l'oceano: ora
salgono sui tetti della Camera - rite-
nendo ciò che sta sotto quei tetti ina-
datto alla loro espressività - e urlano
«giù le mani dalla Costituzione». San-
ta incoerenza? Diranno che tutto va
interpretato, eccome no. Fatto sta
che Grillo, fortunatamente è con lo-
ro: hanno spiegato che mentre stava-
no appollaiati nella notte settembri-
na sotto le stelle, sono stati raggiunti
dalle chiamate e dai messaggi di Gril-
lo e anche di Casaleggio, un ideologo
ormai trattato come fosse la zia stona-
ta ma pur sempre zia: «Erano entusia-
sti, molto contenti.... ci hanno fatto i
complimenti».

Certo: qualche mese fa dovevano

difendersi dalla Costituzione e faceva-
no la voce grossa, ora invece l'orizzon-
te sembra sottosopra e in questo sot-
tosopra devono continuare a fare la
voce grossa sfidando la memoria «del
popolo». Se non fanno i complimenti
a loro, capaci di non fare una grinza
mentre, davanti al pubblico, scambia-
no il giorno con la notte e si schierano
con quanti sanno che questa Costitu-
zione è un bene immenso che va dife-
so, a chi li devono fare? Nella confusio-
ne, che regna sovrana, le parole di
Grillo volano come polline indifferen-
te alle allergie di massa.

Un colpo alla Presidente della Ca-
mera, Boldrini, che aveva avuto l'«in-
coscienza» di lamentare come questa
gita sui tetti avrebbe avuto un costo:
«bugie», scrive Grillo sul suo blog. Un
colpo a Napolitano, «colpevole» di
non aver premiato Dario Fo come se-
natore a vita, e un colpo al cerchio.

Il padrone non più megafono ma
ora leader (un grosso Uno, il più gros-
so del Movimento) lancia un messag-

gio alle pecorelle smarrite, o a rischio
di smarrimento, del suo gregge. Te-
me che i dissidenti, tra una gita sulle
tegole e l'altra, possano dare spazio a
qualche sommovimento parlamenta-
re, magari in grado di far uscire dallo
stallo il Paese, magari capace di frat-
turare le costole a questa maggioran-
za atroce che per Grillo è il miglior
sponsor della sua campagna elettora-
le. Così, scrive: «Guida per parlamen-
tari M5S autostoppisti eventualmen-
te dispersi a Roma... Non dovranno
associarsi con altri partiti coalizioni o
gruppi se non per votazioni su punti
condivisi».

NONSIFIDA
Ma non lo sapevano già? E se, come si
affrettano a confermare ogni volta
che se ne parla, non esiste un proble-
ma per la compattezza di quei gruppi,
che senso ha questo bell'appunto sul
registro di classe? Risposta semplice:
non si fida, quel volpino d'uomo non
si fida dei suoi, soprattutto di quelli
che diversamente da un paio di corag-
giosi, per ora se ne stanno all'ombra e
magari gridano «Grillo è con noi».

Ingrati autostoppisti: demolendo
la rigidità degli attuali assetti parla-
mentari vogliono costringere il padro-
ne a spendere per la campagna eletto-
rale. Intollerabile.

COSTITUZIONE

«La difesa della Costituzione è
innanzitutto la promozione di
un’idea di società, divergente da
quella di coloro che hanno operato
finora tacitamente per svuotarla e,
ora, operano per manometterla
formalmente. È un impegno, al
tempo stesso, culturale e politico
che richiede sia messa in chiaro la
natura della posta in gioco e che si
riuniscano quante più forze è
possibile raggiungere e mobilitare.
Non è la difesa d’un passato che
non può ritornare, ma un
programma per un futuro da
costruire in Italia e in Europa».

È uno dei passaggi de «La via
Maestra», il manifesto
dell’assemblea per la Costituzione,
il documento firmato da Lorenza
Carlassare, don Luigi Ciotti,
Maurizio Landini, Stefano Rodotà e

Gustavo Zagrebelsky che verrà
presentato oggi a Roma al Centro
Congressi Frentani, (inizio ore
10.30) all’assemblea indetta dalle
associazioni per la Costituzione.

Per i firmatari si pone «con
urgenza, tanto maggiore quanto
più procede il tentativo di cambiare
la Costituzione in senso
meramente
efficientistico-aziendalistico (il
presidenzialismo è la punta
dell’iceberg!), l’esigenza di
raccogliere, coordinare e
potenziare il bisogno e la volontà di
Costituzione che sono diffusi,
consapevolmente e, spesso,
inconsapevolmente, nel nostro
Paese, alle prese con la crisi politica
ed economica e con la
devastazione sociale che ne
consegue».

. . .

L’anno scorso sul blog
accusava la Carta
di aver favorito una
«dittatura partitocratica»

La bacheca de l’Unità
su una parete del Comune
di Comacchio, che è stata
appena rimossa dal sindaco

Il M5S scende dal tetto
La Camera chiederà i danni

Oggi l’assembleadelleassociazioni

Quando Grillo diceva: difendiamoci dalla Costituzione

I deputati del M5S sul tetto della Camera / FOTO LAPRESSE

POLITICA

ALESSANDRARUBENNI
ROMA

Il capochiamaisuoi
deputati,assieme
aCasaleggio,per fare
icomplimenti
Poi li avverte:guaiachi
sgarrasullealleanze...

TONIJOP

ILCASO

● Ieri la protesta in piazza contro la riforma
della Costituzione ● Polemiche con Boldrini
sul costo dell’occupazione. Di Maio: «È pari a zero»
Ma i questori di Montecitorio preparano il conto
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Comacchio, crociata a Cinque stelle
Via l’Unità: «Questione di decoro...»

. . .

Una strada
del centro
con dehors
e ombrelloni:
qui non esiste
per il primo
cittadino
un problema
di decenza

C
’era una volta una ba-
checa dell’Unità. Anzi,
per la verità c’è ancora,
ma le rimangono pochi
giorni di vita. Negli anni
Cinquanta l’avevano

piazzata sull’edificio storico che ospita
il Comune di Comacchio, sotto le lapidi
che ricordano il martirio di Vincenzino
Folegatti, eroe della Resistenza, e di al-
tri tre partigiani. Per sessantacinque an-
ni sotto quei vetri è passato un pezzo di
vita cittadina: accanto al quotidiano fon-
dato da Antonio Gramsci, compariva-
no appelli, volantini, inviti a feste e co-
mizi. Nella sua versione più recente, in
vetro e metallo anodizzato, la bacheca
ha resistito persino al trionfo elettorale
del centrodestra. Fatale le sarà quello
del Movimento cinque stelle, dal mag-
gio 2012 al governo di questo gioiello su
cui soffia il salmastro dell’Adriatico.
«Un giorno mi ha chiamato il dirigente
del settore Patrimonio e Demanio. Mi
ha detto che siccome non c’era l’autoriz-
zazione la bacheca andava tolta, pena
una multa di cinquecento euro più i co-
sti di rimozione». Luciano Gardellini,
una doppia militanza nel Pd e
nell’Anpi, spiega che quella bacheca
era lì da sempre, consulta i compagni
più anziani, tra cui Walter Zago, stori-
co segretario del Pci di Comacchio.
Niente da fare: valla a trovare un’auto-
rizzazione dopo oltre mezzo secolo.
Sull’altro piatto della bilancia ci sareb-
be invece una lettera di Marco Fabbri,
neosindaco pentastellato, che dall’alto
del firmamento grillino ha scagliato un
fulmine su un metro quadro scarso di
articoli e volantini.

«Entro pochi giorni organizzeremo
il “Funerale della bacheca”», annuncia
Francesca Felletti, segretaria del Pd di
Comacchio, «non vogliamo fare nulla
che vada contro leggi e regolamenti. Su-
bito dopo cominceremo a volantinare,
per chiedere la soluzione dei problemi
della città. Sono decine, e fa sorridere
che la giunta cominci dalla bacheca
dell’Unità». Una questione di decoro ur-
bano, che diventa un problema politico
per trasformarsi, nell’istante immedia-
tamente successivo, in un problema di
equilibrio istituzionale.

Esplicito un impiegato appena usci-
to dal Comune. «Se vogliono il decordo
perché non cominciano a ridurre i per-
messi alle auto? Qui tutti hanno il per-
messo di andare ovunque. Il mio nome
non glielo do, altrimenti mi licenzia-

no».
Il sindaco Marco Fabbri non si trova.

In ufficio non c’è e non risponde al cellu-
lare di servizio. Parla in sua vece Ro-
bert Bellotti, 38 anni, militante grillino
e presidente del Consiglio comunale.
«Una bacheca di quel tipo su un edificio
storico che è anche sede comunale non
risponde a criteri richiesti in casi del ge-
nere». Ma se il problema è il metallo
anodizzato che dagli anni Ottanta im-
perversa su palazzi e ville geometrili,
non si potrebbe cambiare la cornice,
salvando la bacheca? Il problema diven-
ta a questo punto politico-istituzionale.
«Anche altri soggetti potrebbero chie-
dere spazi sullo stesso muro», dice Ro-
bert Bellotti. Perché non darglielo?
Quando si tratta di libertà d’espressio-
ne, è meglio ampliare che restringere.
Bellotti torna a spingere sul tasto deco-
ro: «Una grande bacheca aggraverebbe
la questione estetica. E comunque la
normativa non prevede la concessione
di spazi a forze politiche».

Francesca Felletti, 36 anni, una lau-
rea in storia dell’arte, operatrice cultu-
rale e turistica, non ci sta. Per parlare
di decoro bisognerebbe cominciare ma-
gari dalla centralissima via Muratori,
che una piantagione di ombrelloni ha

trasformato, secondo la definizione di
uno storico locale, in una sorta di Ma-
cao dell’Adriatico. Oppure dalla Torre
dell’orologio, vero e proprio centro geo-
grafico della città, che sulla porta d’ac-
cesso ha la maniglia d’epoca, presa pe-
rò da un comò. Felletti invita a guarda-
re con attenzione le pubblicazioni che
ancora per qualche giorno verranno
esposti ai lettori di strada, nella centra-
lissima piazza Folegatti. Unità del pri-
mo settembre, pagina interna: Sonia Al-
fano, parlamentare europea, annuncia:
«15 senatori del M5S pronti a un’altra
maggioranza». Accanto un’intervista a
Francesco Campanella, esponente sici-
liano del Movimento, che apre a un go-
verno Pd-Cinque stelle. Questioni na-
zionali, che forse agitano anche il movi-
mento locale e comunque fanno mo-
stra di sé proprio sotto le finestre del
sindaco. Insieme alle critiche per il ser-
vizio integrato dei musei, questione
strategica per una città a fortissima vo-
cazione turistica. «Avevamo annuncia-
to il deserto e deserto è stato: alla gara
non si è presentato nessuno», spiega
Felletti.

La parola d’ordine della giunta grilli-
na è «Basta spese». «Ma chi si occupa di
queste cose lo sa: il costo dei biglietti
non copre costi e spese - si arrabbia la
consigliera Pd-. Il Comune di Comac-
chio ha un avanzo di bilancio, anche
grazie alle entrate che derivano dalle
numerosissime seconde case: quei sol-
di si possono utilizzare per la cultura.
Nessuna azienda parteciperà mai a un
bando che preveda zero contributi da
parte del Comune». La replica del sin-
daco: «Felletti ha perso una buona occa-
sione per tacere». Il silenzio è stato invo-
cato dalla giunta grillina dopo una tem-
poranea interruzione della balneazio-
ne per la presenza di colibatteri nelle
acque dei lidi. «Volevamo presentare
delle interpellanze, ma ci hanno detto
di no perché non volevano polemiche
sui giornali: dicono di non avere tempo
per queste cose, perché devono lavora-
re per la gente». Un amore blando per
la discussione - che non sia quella che si
svolge su network e siti consacrati, ov-
viamente - che è valsa al governo di Co-
macchio la definizione di «Giunta col si-
lenziatore». A lanciarla il quotidiano lo-
cale “La Nuova Ferrara”, che ha orga-
nizzato tra i lettori una raccolta di do-
mande al sindaco. Le bacheche si posso-
no anche togliere, ma qualche risposta
prima o poi bisogna darla.

● LA RIFORMA DELLACOSTITUZIONE STA
COMINCIANDOA MUOVEREVIVACEMENTELE

ACQUEDELLAPOLITICA. Ma in direzioni ben diverse.
Da una parte, c’è la gazzarra del Movimento 5
Stelle, con quanto di goliardico, di provocatorio, di
consapevolmente propagandistico vi è connesso.
L’occupazione del tetto del Parlamento - con i
deputati virtuosi vicini al Sole, mentre l’Aula soffoca,
laggiù, nella palude partitica - è uno scadente gesto
di dannunzianesimo in ritardo. La lotta politica si
può svolgere - durissima - dentro le istituzioni; si può
anche svolgere fuori dalle istituzioni, nelle piazze e
nelle fabbriche; ma non si può svolgere contro le
istituzioni. Non può ridicolizzare né offendere il
Parlamento, nel quale, piaccia o no, proprio a norma
di Costituzione si rappresenta la sovranità del
popolo - con il corollario conseguente del mandato
libero -. L’amore per la nostra Carta (anche se
professato da una forza politica che si dichiara
esterna al moderno principio di rappresentanza), è
certamente lodevole; ma si richiederebbe un po’ più
di coerenza: il Parlamento è parte integrante della
democrazia repubblicana disegnata dalla
Costituzione. Mentre la forma di certe proteste -
spettacolare, allarmistica, disperata come se
Annibale fosse alle porte - vuol far passare l’idea
falsa che nell’Aula non si possa parlare liberamente,
o l’idea sbagliata che sia stia assassinando la Carta.
Con il risultato di accreditare ulteriormente la
sciagurata opinione - tanto lungamente ribadita dai
poteri forti di questo Paese, e tanto prontamente
ripresa da alcuni giornali - che la politica sia nel suo
complesso una pagliacciata, degna di essere abolita.
Il velleitario rivoluzionarismo populistico e
anti-istituzionale è, come sempre, funzionale a
disegni non democratici. Tutt’altra cosa, e di ben
diverso spessore è invece il Manifesto
dell’Assemblea per la Costituzione, in cui alcuni
illustri costituzionalisti democratici, insieme ad
alcune personalità di primo piano nella società civile,
richiamano con forza il valore simbolico e politico
della Costituzione - in particolare dei Principi
fondamentali - e invitano il Parlamento a pensare di
attuarla piuttosto che di riformarla.

C’è da essere d’accordo con loro quasi su tutto: la
cultura, l’impegno, la passione che esprimono non
possono non essere condivisi da una forza di sinistra
democratica. C’è semmai da ricordare che i Principi
e la Prima parte della Costituzione non sono
coinvolti in nessuna revisione; e che le revisioni che
si faranno saranno funzionali al programma di
meglio realizzare, appunto, lo spirito della
Costituzione. Si può polemizzare sulle deroghe
all’art. 138 che dovrebbero rendere più spedito, ma
certo non facilissimo, l’iter di revisione: ma non si
tratta di un vulnus drammatico, perché l’essenza
dell’articolo - la sede parlamentare della revisione, e
la piena tutela delle minoranze - non è toccata. Si
può temere, legittimamente, il semipresidenzialismo
e battersi contro di esso: ma finora non si è entrati
nel merito, e gli argomenti su questo punto vanno
tenuti per quel momento. Si può sostenere,
giustamente, che il primo problema del nostro Paese
è la riforma del sistema politico (ridare vita ai partiti,
insomma, per renderli più forti rispetto ai nuclei di
interessi opachi che da molto tempo hanno il
sopravvento) più che la riforma della Costituzione.
Ma non si negherà che interventi volti a eliminare il
bicameralismo perfetto e a semplificare i livelli
amministrativi - all’interno del modello
parlamentare, e senza che si preveda un
drammatico rafforzamento dei poteri del Presidente
del Consiglio - possano dare alla politica maggiore
speditezza. La quale non è un male in sé, e non
risponde necessariamente a un disegno aziendalista
ed efficientista; anzi serve proprio a rilegittimarla
agli occhi dei cittadini, a far vedere che la politica è
un’attività importante, e quindi, sia pur
indirettamente, aiuta anche i partiti a ri-costituirsi, a
prendere sul serio la propria insostituibile azione
politica. Per non parlare della legge elettorale - di
per sé estranea alla materia costituzionale - che è da
riformare subito, per motivi che è perfino inutile
elencare. La Costituzione va amata di un amore
sincero, non superstizioso né strumentale; e va
responsabilmente riformata perché sviluppi appieno
il proprio potenziale democratico. Con la
consapevolezza che la riforma della politica è, certo,
un obiettivo più impegnativo; e che, nondimeno, la
sinistra riformista non può sottrarsi al compito di
iniziare col mettere in sicurezza le istituzioni dalla
marea populista che le sta per sommergere. E con
l’auspicio - la certezza - che le forze migliori e più
appassionate della società civile non faranno
mancare a quest’opera il loro sostegno critico.

. . .

Il Pd protesta e organizza
il funerale della bacheca
«Questa giunta non dà
mai risposte»

Il sindacoFabbriordina
larimozionedellabacheca
cheospita ilnostro
giornale.Nonacaso
lasuaèstatadefinita
«lagiuntacolsilenziatore»
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Il via libera europeo che il Monte dei
Paschi di Siena ha aspettato per tutta
l’estate per poter attuare il piano di ri-
strutturazione della banca, messo a
punto dal presidente Alessandro Profu-
mo, è arrivato ieri da Cernobbio,
dall’incontro - informale, ma certo riso-
lutivo - tra il commissario europeo alla
Concorrenza Joaquin Almunia, il mini-
stro dell’Economia Fabrizio Saccoman-
ni e, successivamente, il premier Enri-

co Letta. Entro due mesi, ha conferma-
to ieri sera lo spagnolo al termine
dell’attesissimo colloquio a Villa
d’Este, la commissione di Bruxelles
scioglierà tutte le riserve sul risana-
mento dell’istituto senese, che presup-
pone aiuti di Stato nella forma di Monti
Bond per 4,7 miliardi di euro.

Ma già l’accordo politico è stato rag-
giunto «su tutti i punti». Prevede, in-
nanzitutto, la graduale riduzione del
portafoglio di titoli Stato attualmente
in pancia a Rocca Salimbeni, pari a cir-
ca 25 miliardi di euro in Btp, di almeno

5 miliardi, ma senza vincoli sulle sca-
denze. E comporta la garanzia che, in
caso di fallimento dell’aumento di capi-
tale di Mps (che dovrà essere realizza-
to entro 12 mesi e che dovrà essere su-
periore al miliardo di euro inizialmen-
to ipotizzato), ci sarà «la conversione
immediata dei Monti Bond», con l’ac-
quisto di azioni della banca da parte
dello Stato che scatterà in modo auto-
matico, se pur progressivo. Secondo le
prime indiscrezioni, la cifra richiesta
potrebbe arrivare a due miliardi.

I problemi con l’Europa erano sorti
lo scorso luglio, quando Almunia, con
una lettera inviata a Saccomanni, ave-
va esplicitato le perplessità della com-
missione Ue sul piano di risanamento
presentato dalla banca, ritenuto non

abbastanza incisivo da autorizzare il
prestito in Monti Bond, ed aveva chie-
sto miglioramenti sul fronte della ridu-
zione dei costi, sulle politiche di accan-
tonamento, sull’esposizione al rischio
sovrano, e sulle retribuzioni del top ma-
nagement.

«Siamo pronti a recepire tutte le in-
formazioni volte a migliorare il nostro
piano» aveva subito replicato l’ammini-
stratore delegato Fabrizio Viola. Che
ieri, conversando con i cronisti a margi-
ne del Workshop Ambrosetti, si dimo-
strava fiducioso: «In questi giorni ab-
biamo lavorato sul piano e su tutto
quello che serve alla Commissione eu-
ropea per fare la propria valutazione
definitiva. Il mio auspicio è che questo
lavoro porti a un risultato positivo».

11.00

16.00

17.00

20.00

21.00

22.00

21.00

20.00

19.00

10.00

17.00

18.00

19.00

18.00

Monte Paschi, accordo fatto con Bruxelles

Il commissario Ue, Almunia FOTO AP

C’è stata quasi una falsa partenza,
ma oggi il programma Smart&
Start procede a ritmi da record. La
prima agevolazione pubblica ac-
cessibile via web e destinata alle
start up è stata inondata da una va-
langa di richieste. Alle tredici di ie-
ri, sulla piattaforma telematica di
Invitalia, i neo imprenditori aveva-
no elaborato 2163 progetti di im-
presa. Numeri elevati, se si pensa
che lo strumento è destinato a pro-
muovere la nascita di nuove impre-
se nelle Regioni Basilicata, Cala-
bria, Campania, Puglia, Sardegna
e Sicilia. A testimoniare il forte in-
teresse per l’intervento, anche il
dato diffuso ieri da Invitalia sugli
accessi al sito www.smartstart.in-
vitalia.it: 301mila il 4 settembre,
275mila il 5 e 240mila il giorno
successivo. Un altro segnale della
forte esigenza di aiuto che provie-
ne dal mondo delle imprese. Quel-
la «torta» da 190 milioni di euro
per i neoimprenditori per molti è
questione di vita o di morte.

L’operazione era partita con pa-
recchie difficoltà tecniche, e con
una lunga scia di polemiche. Evi-
dentemente lo stallo è superato.
Tanto che ieri l’amministratore de-
legato di Invitalia Domenico Arcu-
ri ha deciso di contattare personal-
mente per telefono uno degli uten-
ti che aveva protestato per il mal-
funzionamento. In ogni caso pro-
prio in quei giorni le richieste non
si sono fermate. Anzi. Il 5 settem-
bre erano state 1203 e 1721 il gior-
no dopo. Gli organizzatori della
piattaforma e gli addetti alla verifi-
ca delle operazioni sono stati sotto-
posti a un bombardamento di ri-
chieste. Lo dimostra l’attività di as-
sistenza sviluppata da Invitalia
che ha gestito il 5 e il 6 settembre
fino ad un massimo di 89 reclami.
Ieri questa attività è scesa a 19 ca-
si.

Molto rilevante il numero dei
progetti di impresa completati:
complessivamente sono circa 300
(si sta quindi viaggiando ad un rit-
mo di 100 richieste di agevolazio-
ne completate al giorno). Nei pri-
mi due giorni, i più critici, i proget-
ti completati erano stati comun-
que 121.

Invitalia conferma, infine, che i
190 milioni di euro disponibili per
questa agevolazione consentiran-
no di coprire un numero molto su-
periore alle proposte arrivate nei
primi tre giorni di attività della
piattaforma.

Piano Invitalia
per le start-up:
già oltre 2000
le richieste
di agevolazioni

ECONOMIA

● Incontro Almunia con Saccomanni e Letta:
aumento di capitale di oltre un miliardo di euro
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Un’altra classe divisa dalla paura. Paura
che i propri figli rimangano indietro, pe-
nalizzati dalla presenza di altri bimbi di
origine straniera. Tanti, troppi: più del
doppio dei piccoli italiani che inizialmen-
te si erano iscritti in prima elementare a
Corti, uno dei quattro plessi dell’istituto
comprensivo di Costa Volpino. E allora
tutti via, verso le altre frazioni.

Poco importa che in realtà i piccoli ab-
biano per lo più già frequentato le mater-
ne della zona. Il passaparola nega loro
ogni appello, «chissà quanto parlano ita-
liano, poi i nostri vengono seguiti me-
no». Anche su questi timori aveva inse-
guito il provvedimento dell’ex ministro
Gelmini, sul tetto del 30% di alunni stra-
nieri per classe. Sta di fatto che ora bim-
bi di soli sei anni si trovano ghettizzati.
Una svolta maturata peraltro solo
nell’ultimo mese, racconta Elena Ber-
nardini della segreteria provinciale Cgil,
ex insegnante proprio a Costa Volpino.

«Fin dall’inizio questo è stato un ples-
so con una buona presenza di alunni di
origine straniera - spiega -, intorno al
30-35%, a Corti sono molte le famiglie
immigrate. Ma non si sono mai registra-
ti problemi». Quest’anno la proporzione
cambia: a luglio risultano preiscritti 5
bimbi italiani, 14 di origine straniera.
Un mese dopo, i genitori dei primi chie-
dono il trasferimento nelle altre frazio-
ni, alcuni avrebbero minacciato il diri-
gente Umberto Volpi di spostarli in un
altro comune se non l’avessero ottenu-
to. Così in un altro plesso si forma una
prima da ben 27 bambini.

«C’è da tenere conto anche del fatto
che a Corti non c’è il tempo pieno - nota
Orazio Amboni, ora al dipartimento im-
migrazione della Cgil di Bergamo e pri-
ma nel mondo della scuola -, qualcuno
può avere chiesto di cambiare anche per
questo». Un’opzione su cui puntano me-
no le famiglie straniere, magari per una
questione di costi. Ma certo, riconosce
Amboni, «c’è chi ha avuto paura che il
proprio figlio venisse “penalizzato”
nell’apprendimento in una classe con
una maggioranza di alunni stranieri. Ep-
pure quasi tutti hanno fatto la materna
qui, alcuni credo ci siano anche nati. Sen-
za contare che le insegnanti ci conferma-

no che questi piccoli sono molto motiva-
ti a imparare, le famiglie ci tengono pa-
recchio».

UNISTITUTO CHE FUNZIONA
Il paese, novemila abitanti nell’Alto Sebi-
no, pare stupito dal clamore che si è sol-
levato intorno all’esodo di massa verso
le altre frazioni. Un paese guidato da un
sindaco neanche trentenne - eletto con
una lista civica di centrosinistra due an-
ni fa, dopo due mandati di amministra-
zione del centrodestra - dove l’immigra-
zione non è certo fenomeno recente.
Dubbi e timori, ricorda Bernardini, si
erano già affacciati all’ingresso del com-
prensivo: che i bimbi stranieri richiedes-
sero più attenzioni e tempo, la preoccu-
pazione di non poter contare sulle fami-
glie straniere per farsi passare i compiti
se il bimbo era malato... Solo paure pe-
rò, «che svanivano con l’esperienza di-
retta a scuola: le maestre anzi si sono
create una competenza sull’integrazio-
ne, quello è un istituto che funziona».

Questa volta però è andata diversa-
mente. «Questa situazione dovrà fare ri-
flettere, non si può creare un ghetto -
conclude la sindacalista -: la scuola do-
vrà attrezzarsi, imparare a parlare con
le famiglie anche prima dell’avvio
dell’anno». Dialogo e confronto, insom-
ma, come unico antidoto alla paura.
«Sul territorio abbiamo già avuto casi li-
mite come questo - ragiona Marco Cam-
pione, responsabile scuola del Pd lom-
bardo -: vedi le elementari di via Paravia
a Milano, dove si è arrivati ad avere qua-
si solo alunni stranieri con il rischio di
non poter formare nemmeno le prime
classi. Invece con un investimento di fon-
di Ue per un progetto di integrazione
specifico - i soldi ci sono se li si cerca - e
tanta informazione alle famiglie, la situa-
zione si è ribaltata. Il consiglio di zona e
poi l’attuale giunta, ma anche il circolo
Pd di San Siro hanno spiegato loro che
se questi bambini non hanno la cittadi-
nanza non significa che non parlino ita-
liano, agli stranieri si è detto che poteva-
no scegliere altri istituti». Le soluzioni
insomma si trovano, insieme. «Purché -
conclude Campione - ci sia una seria pre-
sa in carico dalle istituzioni del territo-
rio».

«Vorrei poter tornare indietro, cancel-
lare quell’avviso che ingenuamente ho
affisso». Con la voce rotta dalle lacri-
me suor Edda parla degli ultimi due
giorni. Continua a pensare a quello
che ha scritto nella bacheca della scuo-
la materna cattolica “Santa Maria del-
la Provvidenza” di Casamicciola, dove
da ormai 17 anni accudisce quasi 40
bambini. Un cartello «scritto con inge-
nuità», spiega, nel quale però si leggo-
no delle parole che hanno indignato i
genitori di altri ragazzi, tutti disabili.
«Si comunica – recita cartello - che do-
mani (05/09/2013) la scuola è chiusa
per tutti, perché c’è la giornata per i
disabili… sono molto malati quindi i
bambini si impressionano… Grazie».

Un cartello «involontariamente», ri-
pete Edda, discriminatorio. Parole che
in brevissimo tempo hanno fatto il giro
dei social network, creando un caso
che ha investito la comunità dell’isola.
E con il senno di poi, la suora responsa-
bile dell’incredibile annuncio cerca di
spiegare le sue ragioni. «Ogni anno or-
ganizziamo una giornata per i disabili,
una festa alla quale prendono parte uo-
mini e donne dell’istituto Irmi di Lago
Patria. I commercianti della zona ci
danno una mano. C’è chi porta i primi
piatti, chi porta da bere e così via. Sono
moltissimi quelli che prendono parte a
quest’opera di bene. Lo scorso anno
però abbiamo avuto dei problemi con i
nostri bimbi che sono rimasti un po’
turbati. Ecco perché ho pensato di scri-
vere quel cartello. Ma in me non c’è
mai stato un intento discriminatorio».

Altre lacrime, poi una pausa. «Sono
stata ingenua, mi dispiace. Ma i genito-
ri dei nostri ragazzi hanno capito e mi

stanno difendendo a spada tratta». Ep-
pure qualche genitore poco convinto
del gesto deve esserci stato, visto che
proprio una mamma ha deciso di foto-
grafare quell’annuncio e pubblicarlo
su Facebook. Sulla vicenda sono inter-
venute ieri anche le deputate del Pd,
Laura Coccia e Ileana Argentin, che
hanno definito il contenuto della comu-
nicazione «gravemente intollerante
nei confronti di bambini disabili», de-
nunciando l’«ennesima insopportabile
e violenta discriminazione contro gli
alunni disabili. Nei prossimi giorni – si
legge in una nota congiunta - approfon-
diremo personalmente la vicenda e,
qualora fosse necessario, denuncere-
mo al Miur. Non è accettabile che una
scuola si macchi di un gesto così me-
schino. Ci auguriamo - concludono
Coccia e Argentin - che al più presto si
possa fare luce su tale grave episodio».

A stigmatizzare l’accaduto ci ha pen-
sato anche il sindaco di Casamicciola
Terme, comune dell’isola nel quale sor-
ge l’istituto in questione, anche se il pri-
mo cittadino è convinto della buona fe-
de delle religiose. «Il contenuto del car-
tello, ignobile e inqualificabile – ha det-
to Arnaldo Ferrandino - è in perfetta
antitesi con quello che è il comporta-
mento concreto tenuto dalle suore in
questi cinquant’anni e non rispecchia
il loro modo di pensare». Comunque la
si pensi, e anche volendo liquidare la
vicenda come un gesto di incredibile
ingenuità, resta lo choc di un’intera co-
munità. E anche suor Edda sembra
rendersene conto. «Ho immediata-
mente tolto quell’avviso, e mi pento di
averlo scritto – continua a ripetere -,
ora ho il terrore anche solo di avvici-
narmi alla bacheca». C’è da sperare
che da oggi in poi rifletta un po’ di più
prima di affiggere nuovi avvisi.

Claudio Sardo e la redazione
de l'Unità partecipano al dolore
dei familiari per la scomparsa di

PIETRO BARCELLONA

Maria Luisa Boccia e Alberto Olivetti

salutiamo con grande tristezza
e rimpianto

PIETRO BARCELLONA

caro amico e compagno con il quale
abbiamo condiviso tanti anni

di passioni e lavoro comune nel Crs
e nel Pci. Ti ricorderemo con affetto.

Siamo vicini ai familiari.

Le compagne e i compagni del CRS
partecipano al dolore dei familiare

per la perdita di

PIETRO BARCELLONA
che ha insegnato a non separare mai

la politica e la vita"

Francesca Izzo e Beppe Vacca si
stringono a Maria Pina e ai suoi cari

nel dolore per la perdita di

PIETRO BARCELLONA

Strangolata con delle fascette auto-
bloccanti da elettricista, spogliata e ab-
bandonata in aperta campagna. È sta-
ta ritrovata così, nelle campagne di
San Martino in Strada alle porte di Lo-
di, il cadavere di una donna nuda e sen-
za vestiti addosso dell’apparente età
di 20-30 anni. Dai primi rilievi la ra-
gazza sarebbe morta per strangola-
mento.

A dare l’allarme è stato un agricolto-
re che stava lavorando nei campi nei
pressi del centro ricreativo La Pergo-
la. La donna è di carnagione bianca e
dai capelli castano chiaro. Si presume
che sia stata uccisa in un altro luogo -
e la morte dovrebbe risalire a non trop-
pi giorni fa - e poi lasciata completa-

mente nuda sul posto del ritrovamen-
to dove non è stato rinvenuto alcun in-
dumento. Le indagini sono condotte
dalla polizia.

L’ennesimo atto di violenza nei con-
fronti di una donna è avvenuto nel
giorno dell’autopsia sul corpo di Paola
Labriola, la psichiatra di Bari uccisa il
4 settembre scorso i da un paziente
nel centro di salute mentale di via Te-
nente Casale. Paola sarebbe stata ucci-
sa con più di cinquanta coltellate.

Si tratta di coltellate che hanno le-

sionato organi vitali, per lo più inferte
all’altezza del torace mentre la dotto-
ressa volgeva le spalle all’aggressore,
e di numerose lesioni più superficiali.
Le ferite sono compatibili con il coltel-
lo che è stato sequestrato sul luogo del
delitto dalla polizia che ha arrestato il
presunto omicida, Vincenzo Poliseno.
L’autopsia è condotta dall’equipe di
medicina legale del Policlinico di Bari
e coordinata da Gianfranco Divella.
Dall’esito dell’esame, che deve stabili-
re oltre che il numero delle coltellate
anche la traiettoria con la quale sono
state inferte, sarà possibile probabil-
mente ricostruire la dinamica dell’ag-
gressione finora poco chiara visto poi-
ché Poliseno, rinchiuso nel carcere di
Bari, sinora non ha risposto alle do-
mande degli inquirenti e dice di non
essersi reso conto dell’accaduto.

«Non venite, ci sono
bambini disabili»

Classe di stranieri
«Non iscriviamo i figli»

Il cartello appeso alla suola Santa Maria della Provvidenza

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

Lodi, giovane donna strangolata

ADRIANA COMASCHI
acomaschi@unita.it

Il primo giorno di scuola in una elementare di Milano. FOTO DI MARCO LUSSOSO/LAPRESSE

PINOSTOPPON
LODI

. . .

A Costa Volpino da tempo
gli alunni immigrati sono
il 35%, la maggior parte ha
fatto qui anche le materne

. . .

Il cadavere,
completamente nudo,
ritrovato in aperta
campagna

● Bergamo In prima elementare solo 5 italiani
I genitori chiedono di cambiare scuola

Per la pubblicità nazionale

Direzione generale
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi)
Tel. 02.3022.1/3807
Fax 02.30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Filiale Nord-Ovest
Corso G. Ferraris, 108 - 10129 Torino
tel. 011 5139811
fax 011 593846
e-mail: filiale.torinoenordovest@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)
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SEGUEDALLAPRIMA
Ma è anche vero che, per l’elettorato del cen-
tro-destra, non si tratta di un gran problema;
del resto, è solo in questa legislatura che si è
formata una maggioranza parlamentare teo-
ricamente in grado di risolvere la questione
dei conflitti d’interesse (e purtroppo assai me-
no in grado di risolvere tante altre, non meno
rilevanti questioni).

Berlusconi ha ragione di preoccuparsi per
il futuro dell’azienda. Mediaset è una grande
impresa italiana. Magari non darà lavoro a
40mila persone come l’ex premier vanta per
impressionare gli elettori. I dipendenti del Bi-
scione sono un sesto. E tuttavia Mediaset, con
Mondadori, costituisce il principale gruppo
dell’industria culturale di questo Paese. Ci sa-
rà qualche sopracciò che storcerà il naso nel
sentire associate le parole cultura e Mediaset,
ritenendo cultura solo i libri dell’Adelphi, e
neanche tutti. Ma nella sua storia millenaria
la cultura ha sempre compreso l’alto e il bas-
so. Ora, di una tale intrapresa imprenditoria-
le, nonostante le osservazioni critiche che si
possono fare sulle modalità dell’esordio e sui
rapporti con la politica, peraltro comuni a tan-
ti altri grandi gruppi privati italiani ed esteri,
Berlusconi può essere orgoglioso. Ma una ta-
le intrapresa carica il suo fondatore, che resta
ancora il maggior azionista, di una responsa-
bilità speciale e totale. Il premier Berlusconi
può tentare di giustificare le delusioni prodot-
te nel suo stesso elettorato dicendo che «gli
altri»gli impediscono di governare. Sua Emit-
tenza, invece, in Mediaset era ed è il sovrano
assoluto. Dunque...

Nel 1993, quanto la scoperta di Tangento-
poli stava travolgendo gli antichi protettori
politici della Fininvest, Berlusconi cominciò a
prospettare ai suoi più stretti collaboratori,
nelle sedute del Comitato Corporate, l’idea
dell’impegno politico diretto per evitare quel-
le che riteneva probabili e letali ritorsioni
sull’azienda da parte della gioiosa macchina
da guerra di Occhetto. Un anno dopo fu For-
za Italia, cui seguirono il salvataggio del grup-
po dai debiti e la quotazione di Mediaset in
Borsa. Per vent’anni, come ha ricordato ieri
su l’Unità, Rinaldo Gianola, la forza politica di
Berlusconi ha offerto uno scudo contro misu-
re regolatorie, che magari avrebbero fatto be-

ne al Paese ma non alla sua azienda, almeno
nell’immediato, e un sostegno al fatturato
pubblicitario, due carte che sono sempre sta-
te ben considerate dagli analisti finanziari.

Dal 2011 il gioco è cambiato. Il politico Ber-
lusconi può anche raccontare di una congiura
demoplutogiudaica ai suoi danni. Non sareb-
be il primo e, facendolo, rischia anche lui esiti
sfortunati. Ma l’imprenditore misura sempre
i dati di fatto e i rapporti di forza, non vive di
narrazioni. E in questi due anni la Borsa ha
fatto capire oltre ogni ragionevole dubbio che
Berlusconi, una volta indebolita la propria re-
putazione internazionale, non può mettere in
crisi i governi per ragioni personali senza pa-
gare lo scotto sulle quotazioni di Mediaset. Il
rapporto con la politica, in quest’ultima fase
di Berlusconi, che tale sarebbe comunque per
ragioni di anagrafe, sta diventando un handi-
cap, dal vantaggio che era.

Berlusconi sa bene come la televisione
commerciale debba fronteggiare sfide nuove
e pesanti: la possibile privatizzazione di una
parte almeno della Rai; l’invasione certa de-
gli Over the top votati alle nuove piattaforme
tecnologiche; i morsi di una recessione infini-
ta che costringono a tagliare i costi, e dunque
la qualità; la transizione dalla cultura televisi-
va dei padri fondatori, un tempo moderniz-

zante e oggi conservatrice, a una cultura tele-
visiva più contemporanea; il trapasso genera-
zionale nella proprietà, tema che Berlusconi
sostiene di aver risolto con i figli, ma che, co-
me insegna l’esperienza, si verifica solo dopo
il passaggio reale delle consegne, e sul cam-
po.Se queste sono le sfide, la domanda di fon-
do è se Silvio Berlusconi aspirante premier
possa essere ancora l’azionista adatto per
l’impresa Mediaset. La mia opinione, dopo
averne seguito le mosse da giornalista per
quasi trent’anni, è che non lo sia più. Lo è
stato, e non da impresario, come lo ha defini-
to il più grande giornalista-editore italiano
della seconda metà del Novecento, ma da im-
prenditore arciitaliano. Nell’autunno del
2013, se pensa al futuro, Berlusconi dovreb-
be mettersi nelle condizioni politiche utili per
poter pilotare la sua creatura verso assetti
che ne salvino la radice industriale in autono-
mia, senza più le guarentigie offerte da chi,
volta a volta, è stato capo del governo o
dell’opposizione. Le condizioni politiche utili
sono fatte di moderazione programmatica e
diriposizionamento personale. È una senten-
za definitiva che oggi glielo suggerisce. Do-
mani sarà l’anagrafe. Vale per l’azienda, ma
vale anche, e in chiusura lo si può dire, per la
rappresentanza politica del centro-destra.

L’intervento

Morte dell’agente Agostino
Si tolga il segreto di Stato

Andrea
Satta
Musicista e scrittore

● VINCENZOAGOSTINOCITORNASUPIÙVOLTERAC-
CONTANDODELLALORO«DISGRAZIA»:AIFUNERA-

LI DI SUO FIGLIO NINO SONO VENUTI SIA FALCONE CHE
BORSELLINO, SONO VENUTI PURE I CAPI DELLA POLIZIA
DA ROMA. PERCHÉ? Certo era morto un poliziotto,
morto crivellato di colpi, insieme alla sua giovane
mogli Ida, sposata da poco e con un figlio in grem-
bo. Ma qualcuno aveva messo subito in giro la voce
che poteva essere stato un fatto legato a fidanzate
lasciate, di dubbia famiglia.

In barba alle voci, lo Stato si era mosso compatto
per salutare quel poliziotto, abbattuto dal piombo
il 5 agosto del 1989 a Villa Grazia di Carini. Falcone
confiderà che a quel poliziotto doveva la vita, allu-
dendo al fallito attentato all’Addaura del 20 giugno
1989. Insomma: quel poliziotto si era trovato nel

cuore della storia italiana, nel momento peggiore.
Da allora si snoda una storia processuale contor-

ta, segnata da depistaggi e silenzi, che dopo 24 anni
non ha prodotto una sola condanna. Soltanto un
rosario di rinvii e archiviazioni. Una storia triste-
mente italiana, di quelle in cui c’è sempre un buon
motivo per non fare luce, per non accertare la veri-
tà. Nel 2005 la magistratura sbatte contro il segre-
to di Stato quando chiede di poter avere, nelle dovu-
te forme, i nomi degli agenti dei Servizi, attivi in
Sicilia tra il 1989 e il 1990. Perché in qualche modo
i Servizi c’entrano, ma senza nomi, senza chiari-
menti e al limite, senza confessioni, non è possibile
bucare il segreto criminale. Segreto criminale e se-
greto di Stato così si sommano e affogano la verità.

Perché intervenire ora sul segreto di Stato?
Perché è prima di tutto un atto dovuto ai familia-

ri delle vittime.
Poi perché farebbe bene all’Italia. Il futuro che

serve all’Italia passa sicuramente dalle «riforme»,
ma la riforma più importante è quella della legali-
tà, che vuol dire responsabilità, cioè credibilità del-
lo Stato, che passa dalla sua autorevolezza, dalla
capacità di chiamare le cose per nome, di demolire
privilegi e clientele, opacità e impunità. La riforma
della legalità, vuol dire riconciliarsi con un ordine
democratico che protegge ciascuno, perché disar-
ma prepotenti e arroganti. Diversamente, in un
Paese in cui i cittadini sono rassegnati alla furbizia,
qualunque riforma costituzionale è destinata a es-
sere mangiata dalla ruggine della corruzione.

● HO RIVISTO IL MIO BALCONE, QUESTA ESTATE, DOPO
MOLTI ANNI. IL MIO BALCONE CHE HA CAMBIATO PA-

DRONE.GLIHANNOMESSOLETENDEARIGHEELAFACCIATA
INTORNOHAUNALTROCOLORE.Il mio balcone era il mio
televisore, da lì vedevo il mondo. Lassù, al sesto piano,
col vallo ferroviario sotto, la città sprofondava e tutto
era un gioco. Lo sguardo libero fino alle montagne,
quelle azzurre di cui gli altri bambini del quartiere non
parlavano mai. Io vedevo tutti i temporali, le nuvole
fantastiche e dove sorgeva il sole.

Dove c’era il mulino, una casa bassa in mattoni gial-
li, hanno tirato su un colosso con terrazze lussureg-
gianti, al posto del ponticello sconnesso, un arco ben
teso di cemento armato, invece del caotico incrocio,
una fastosa rotonda con un grande centro verde. I bina-
ri, però, sono sempre là. C’erano i treni del sud e gli
uomini sudati in camicia bianca mi salutavano dal fine-
strino. Quando c’era traffico per entrare in stazione, in
attesa dello sbarco nella metropoli della fortuna, un
bimbetto, da lassù, li accoglieva.

Ogni tanto passavano pure gli ultimi treni a vapore
diretti in provincia. Mia mamma ritirava il bucato ad
orario per evitare che il fumo lo annerisse e sul ponte,
camion militari (è possibile?) portavano turbe di alle-
gri manifestanti alla grande Piazza del Primo Maggio.
Anche gli autobus di linea facevano festa. Sui camion
si cantava Avanti Popolo e si sventolavano falci e mar-
telli. Mia madre non era contenta perché lei era cattoli-
ca. Io ero piccolo e dal mio balcone pensavo fosse l’ini-
zio dell’estate. C’era sempre traffico sul ponte, anche
allora e ogni sera un corteo di lumini rossi riportava
tutti verso la periferia, tutti insieme nelle «Apette», sul-
le Vespette e sulle Lambrette, nelle 600, nelle 850,
nelle 127, nelle 124 special, alcuni in eleganti 125, molti
ammassati in vecchie corriere, qualche camion con la
guida a destra e mille ore perse. Una volta da lassù ho
fatto la pipì. Per vedere come arrivava in fondo, infilai
il pisellino fra le sbarre di smalto bianco della ringhie-
ra, presi dei gran ceffoni. Una volta gettai di sotto un
trenino Lima per vedere se poi giù era come quelli veri
che vedevo passare continuamente, altri ceffoni. Una
volta feci una rovesciata col Supersantos che finì in
ferrovia, niente ceffoni, ero solo in casa e credevo di
essere Gigi Riva. Il mio goal era quel puntino arancio-
ne sulla linea per Palermo, in attesa dello schiaccio
(pausa: perché le righe nere del Supersantos non coin-
cidono con i solchi impressi sulla gomma? Mi ci sono
sempre dannato).

Ho rivisto il mio balcone, adesso ha un altro padro-
ne, ma avrei voluto salirci per una volta, affacciarmi e
vedere l’effetto che fa.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 7 settembre 2013
è stata di 77.366 copie

Per finanziare la morte dell’Imu, taglio di 300 milioni
alla manutenzione ferroviaria: Poi: taglio di 30 milioni
alla lotta all’evasione e di 10 milioni alla giustizia.
PAOLO ANGELO

La diminuzione della spesa relativa alla manutenzione
ferroviaria fu uno dei provvedimenti più discussi dai
sindacati e dai laburisti inglesi al tempo della Thatcher.
Il numero degli incidenti nelle ferrovie si impennò
rapidamente e Kenneth Loach dedicò al problema un
ben film, Paul,Mickeglialtri, in cui una storia vera si
raccontava di operai delle ferrovie coinvolti in un
incidente mortale determinato dall’usura del materiale
e dalla costante diminuzione delle attività di
sorveglianza sulla linea ferroviaria. Ebbene quello che
io proporrei ai deputati e ai senatori della Commissione
Trasporti è proprio la visione di questo film prima di
convertire in legge il decreto sull’Imu. Ricordandosi di
Viareggio e delle lacune, già gravi prima di questi tagli,
dei nostri deboli e vetusti sistemi di sicurezza emerse
nel corso dell’inchiesta su questo disastro ma
ricordandosi anche dei pendolari italiani e delle
condizioni incivili in cui sono costretti a viaggiare per
raggiungere il loro posto di lavoro. L’Italia, dice l’Ocse,
è l’unico fra i grandi Paesi occidentali a non aver
«agganciato» la ripresa per i suoi gravi problemi di
competitività. Potrebbe esserci una qualche relazione
fra questi problemi e le condizioni del nostro servizio
pubblico di trasporto? Io penso proprio di sì.

Il commento

Ma il Cavaliere serve a Mediaset?
Massimo
Mucchetti

Dialoghi

La sicurezza dei treni
e la manutenzione
delle ferrovie

Dioèmorto

Il mondo visto dal balcone
come fosse una grande tv

Davide
Mattiello
Deputato Pd

presidente Fondazione

Benvenuti in Italia

COMUNITÀ

Maramotti
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OTTOSETTEMBRE1943

Così è rinata la patria
Nonfusolotragedia.Diquelpassaggio
èoggipossibileunadiversa lettura

U:

L’8 SETTEMBRE DEL 1943 È UNA DATA TRAGICA
NELLAMEMORIADEGLIITALIANI.IL25LUGLIOERA
CADUTO IL FASCISMO E SUBITO DOPO L’ARMISTI-
ZIO, FIRMATO DAL GOVERNO BADOGLIO IL 3 SET-
TEMBRE,ILREEILSUOGOVERNOABBANDONARO-
NOROMAper trasferirsi a Brindisi. L’8 settem-
bre Badoglio annunciò che la guerra conti-
nuava contro i tedeschi e al fianco degli allea-
ti. Ma l’esercito era stato abbandonato a se
stesso, alla mercé delle truppe hitleriane nei
territori d’oltremare. Liberato Mussolini dal
Gran Sasso, le armate tedesche occuparono
l’Italia del Nord e vi installarono la Repubbli-
ca di Salò. Per la prima volta dopo il 1860,
«l’Italia era divisa in due»: il regno del Sud e
la Repubblica sociale italiana, due stati in
guerra fra loro. E non solo l’occupazione te-
desca al Nord e degli alleati al Sud ma soprat-
tutto la guerra civile, che imperversò fino al
25 aprile del 1945. Un intreccio di tragedie
per cui l’Italia avrebbe potuto perdere la sua
unità per sempre.

Ma l’8 settembre non fu solo tragedia e
man mano che il trascorrere del tempo e il
consolidarsi della riflessione storica aiutano
ad elaborare i lutti e a rasserenare la memo-
ria, questa data si può ricordare anche per gli
eventi luminosi che ne scaturirono. Innanzi-
tutto la Resistenza, che cominciò dai militari,
giovani soldati e più maturi ufficiali, i quali
non deposero le armi, non si consegnarono
ai tedeschi e iniziarono a combatterli come
poterono senza l’aiuto del Regno del Sud.

Quindi la rinascita dei partiti e, dopo il

rientro di Togliatti in Italia (fine marzo 1944),
la formazione di un governo di unità antifasci-
sta che creò le premesse del rapido sviluppo
della Resistenza e della sua affermazione co-
me guerra di Liberazione nazionale. Così l’Ita-
lia occupata e divisa concorse alla sua libera-
zione prima che le truppe alleate, vittoriose
sul nazifascismo, completassero l’opera. La
sua unità fu riguadagnata e ricominciò dignito-
so il suo cammino nel concerto delle nazioni,
con l’umiltà di chi riconosceva le sue colpe – la
colpa di aver scatenato la Seconda guerra mon-
diale a fianco della Germania e del Giappone -
e si dimostrava, nello stesso tempo, capace di
scavare un vallo definitivo tra il suo popolo e il
fascismo.

Per queste ragioni gli italiani ricordano l’8
settembre come una data anche fausta, come
il giorno in cui cominciò la rinascita della pa-
tria. Non è un’idea facile da popolarizzare fin-
ché i lutti della memoria non saranno stati defi-
nitivamente superati dalla catarsi della storia.
Inoltre, è un’idea controversa, spesso contra-
stata nel discorso pubblico per ragioni stru-
mentali di politica immediata.

Ad esempio vent’anni fa, in un periodo cru-
ciale della vita italiana segnata dall’implosione
dei partiti della prima Repubblica e da nuove
minacce alla sua unità, l’8 settembre fu assun-
to a simbolo della morte della patria, non solo
per la catastrofe bellica ma anche perché ave-
va originato la rinascita dei partiti i quali, per
definizione, non potrebbero che smembrare
l’unità della nazione. Non so se chi lanciò que-
sta idea fosse consapevole di riproporre un ar-
gomento frusto del legittimismo monarchico.
Certo non lo erano quei bardi del giornalismo

che le diedero ampia risonanza. Il suo aspetto
più grottesco era il concetto di nazione che la
sottendeva. Se la nazione italiana aveva mai
smesso di essere la patria dei suoi cittadini, ciò
era avvenuto con la sua appropriazione totali-
taria da parte del fascismo. Infatti, con l’avven-
to del fascismo, l’Italia non era stata più nomi-
nabile senza l’aggiunta dell’aggettivo fascista.
Ma la nazione moderna, per essere la patria di
tutti i suoi cittadini, ha la necessità di vivere
della molteplicità delle loro fedi, delle loro cul-
ture, delle loro idee politiche. In altre parole,
l’idea della nazione moderna è indisgiungibile
dalla democrazia ed è difficile immaginare
«un’Italia del popolo» che non sia animata dal-
la presenza vivificatrice dei partiti.

Un giudizio equilibrato sull’8 settembre è
quindi necessario anche per accrescere la con-
sapevolezza dei caratteri originari della storia
d’Italia. Nessuno dubita, io credo, che il fasci-
smo sia stato un regime totalitario, ma i totali-
tarismi non sono tutti eguali e il modo in cui
finì il fascismo italiano tra il 25 luglio del 1943
e il 25 aprile del 1945, evidenzia che non fu mai
un totalitarismo integrale ma piuttosto una po-
liarchia totalitaria. Fra il 1922 e il 1929, anche
la Corona e il Vaticano si unirono al fascismo
ma non si risolsero in esso. Quando Mussolini
precipitò l’Italia nella guerra, la catastrofe era
annunciata. Ma fu proprio la guerra a origina-
re, dopo lo schieramento degli Stati Uniti a
fianco della Gran Bretagna e dell’Urss, la disso-
ciazione del Vaticano dal fascismo e l’avvici-
narsi della sconfitta indusse Casa Savoia a fare
altrettanto. La Corona fu oscillante e si rivelò
del tutto inadeguata a gestire il distacco
dell’Italia dalla coalizione hitleriana, segnan-
do così il proprio destino. Tuttavia l’8 settem-
bre ci ricorda non solo le ignominie che abbia-
mo raccontato ma anche che quella monar-
chia, macchiatasi della colpa di aver consegna-
to l’Italia a Mussolini, al suo tramonto potè ren-
dere ancora qualche servigio all’Italia.

Alla liquidazione di Mussolini si deve ag-
giungere l’iniziativa di perseguire abilmente il
riconoscimento del governo Badoglio da parte
della Russia sovietica per favorirne la presen-
za nel Mediterraneo, in funzione riequilibratri-
ce della preponderanza inglese alla quale pure
i Savoia legavano le proprie sorti. Era la ripre-
sa di una tradizione della politica estera
dell’Italia che risaliva a Cavour e con la pietas
del giudizio storico questi meriti li aveva rico-
nosciuti.

Civiliemilitari aRoma ARCHIVIO L’UNITÀ

LOSPECIALESETTANT’ANNIDOPO: : L’intervistaaValerioOnida, l’analisidiStefano
Ceccanti, lastoriadeglieroidimenticati, l’iniziativadiRadio3Raicon l’annuncio
diBadoglio PAG. 18-19 FESTIVALDIVENEZIA : Leoned’oroa«SacroGra» PAG. 21
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Consentì lacontinuità
dellanazione.Fu ilpunto
dioriginedellaResistenza,
dellademocraziadeipartiti
edunquedellaCostituzione
Eorapossiamoanchecapire
perchéil fascismofinì
inunaltromodorispetto
ai regimidellaGermania
edelGiappone
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«L’OTTO SETTEMBRE 1943 FU UN TORNANTE DRAMMATI-
CO,DALQUALEPERÒCONLARESISTENZAEILCLNNASCE
UNANUOVAITALIA:non più proto-liberale e non più mo-
narchica. E la Costituzione antifascista è frutto di tutto
questo». Dunque nessi logici e giudizio storiografico
chiari per Valerio Onida, presidente dell’Istituto Nazio-
nale per la Storia della Liberazione, costituzionalista, e
«saggio» fra i 35 scelti da Napolitano per riformare le
istituzioni. Ma altrettanto limpido in Onida è anche il
giudizio sul cuore attuale della polemica istituzionale:
il sistema parlamentare e il ruolo dei partiti. Travolge-
re l’uno e gli altri «sarebbe regressivo» per il giurista, e
aprirebbe la strada al populismo, nemico di questa re-
pubblica democratica e fondata sui corpi intermedi.
Professor Onida, prima dell’8 settembre c’è il 25 lu-
glio.Quarantacinquegiorniditragicaincertezza.Ite-
deschi dilagano e l’Italia resta in ginocchio. Di chi la
colpa?
«I tedeschi occupano il Paese ufficialmente l’8 settem-
bre. E il 25 luglio c’era stato il cambio di regime interno.
Ma la guerra - secondo il proclama di Badoglio - conti-
nuava accanto ai tedeschi. Con l’armistizio subentra il
rovesciamento di fronte. Necessario, e difficile da gesti-
re con le truppe tedesche nel paese. Indubbiamente la
fugadel Re con Badoglio mostra la debolezza della com-
paginestatale facente capo alla monarchia, che peraltro
portava la responsabilità ventennale della convivenza
col fascismo. Il Paese resta indifeso e disorganizzato».
L’8 settembre è «ferita e morte della patria» o inizio
di rinascita?
«È un inizio, non una fine. Il rovesciamento di fronte
era indispensabile, perché alla caduta del fascismo non
poteva che far seguito l’abbandono della alleanza con i
nazisti. A quel punto gli Alleati avanzano da sud e i
tedeschi irrompono da nord. Tenaglia drammatica cer-
to, ma anche passaggio indispensabile per la nuova Ita-
lia che si profila. Che pone un problema di legittimità
delle istituzioni. Il Re l’aveva perduta, già a partire dal-
la scelta in favore di Mussolini nel 1922. E ora ce ne
voleva una nuova».
Per alcuni storici le «legittimità» sono due: Salò e la
Resistenza.Eper Lei?
«Salò fu un regime fantoccio, imposto dai tedeschi do-
po la liberazione di Mussolini al Gran Sasso. Non rap-
presentava un pezzo consistente di consenso popolare.
Formalmente ci fu nel 1943-45 “guerra civile”, per la
contrapposizione armata tra italiani. Ma la Resistenza
fu essenzialmente il riscatto dell’Italia dalla guerra con-
dotta al fianco di Hitler. Non credo ci sia stata una vera
spaccatura in due del Paese: la maggioranza degli italia-
ni è per la liberazione e la fine della guerra».
È il Cln, malgrado le sue divisioni, a creare la nuova
legittimità istituzionale dell’Italia?
«Senz’altro. Il Cln fu fondamentale, nel segno dell’ anti-
fascismo, per creare nuova legittimità. Con la svolta di
Salerno, e il rinvio della questione monarchia-repubbli-
ca alla fine della guerra, si realizza una tregua istituzio-
nale. Che consente ai partiti, nuovi o rinati, di rientrare
in scena, e di gettare le basi per il futuro. L’accordo che
ne derivò preservò l’Italia dalla definitiva disgregazio-
ne civile e dall’anarchia. E pose le basi per l’Assemblea
Costituente e la Repubblica democratica. Battendo in
breccia anche ogni sogno di semplice ritorno al prefa-
scismo e di restaurazione statutaria».
Continuitàodiscontinuitànelpassaggiodalgoverno
Badoglioalla Costituente del 1946?
«Prevalse la discontinuità. Perché nacque un I’Italia
che volle non solo liberarsi dal fascismo, ma anche su-
perare lo Stato prefascista e la monarchia. Il nuovo sta-
to repubblicano - sorretto dai partiti e con il ruolo deter-
minante della Dc, del Psi e del Pci - ebbe un’impronta
programmatica decisamente post-liberale, oltre che
antifascista».
ChetipodiimpiantoidealesostienelanostraCostitu-
zionefrutto diquegli eventi?

«Un terreno comune etico-politico, democratico, né
marxista rivoluzionario, né proto-liberale.
E che dà vita a un sistema costituzionale di tipo demo-
cratico-sociale, inclusivo dei diritti civili, politici e socia-
li,e dei valori del lavoro e della partecipazione. La Costi-
tuzione che ha dentro di sè lo stato sociale, il ruolo dei
partiti e la centralità della rappresentanza parlamenta-
re. Che anche il Pci ha accettato e favorito. Magari solo
tatticamente all’inizio, ma via via sempre più convinta-
mente e organicamente, sentendosene parte».
Cosarestadi vivoe vitalenella Costituzione?
«Moltissimo. Soprattutto la prima parte, quella relati-
va alla forma dello Stato e ai suoi princìpi: repubblica
una e indivisibile che riconosce e promuove le autono-
mie, lavoro, diritti inviolabili e doveri inderogabili di
solidarietà, eguaglianza, dignità della persona. Ripu-
dio della guerra. Ai partiti la Carta attribuisce un ruolo
chiave. Quello di mediatori tra società civile e istituzio-
ni politiche. Che concorrono alla vita democratica del
paese ed esprimono valori, proposte e classe di gover-
no. E tutto questo in un giusto equilibrio tra governo e
parlamento, entro il quale i partiti esercitano una fun-
zione rilevante. Ma senza che ciò debba comportare
occupazione dello Stato, abusi o lottizzazioni».
Dunque chi propugna il presidenzialismo e contesta
la«repubblica antifascista deipartiti», sbaglia?
«Credo proprio di sì. Il rischio di un’impostazione simi-
le è quello di fare arretrare la nostra democrazia. Infat-
ti una legittimazione che si incentrasse su di un capo
eletto plebiscitariamente ridurrebbe drasticamente il
ruolo del Parlamento e liquiderebbe i partiti. Facendo-
ne dei meri comitati elettorali. Prevarrebbe così un si-
stema che ci farebbe slittare verso atmosfere populiste
che abbiamo già conosciuto. Un rischio che il potere
attuale dei media rende molto temibile e concreto».

RACHELEGONNELLI
rgonnelli@unita.it

LOSPECIALE

EROISCONOSCIUTIDELLASECONDAGUERRAMON-
DIALECENESONOTANTI, ma la guardia foresta-
le Pasqualino Vitocco e il carabiniere Giovan-
ni Natali sono insieme tra i più oscuri e i più
luminosi. I più oscuri perché in una passaggio
storico estremamente significativo per le sor-
ti dell'Italia – la liberazione di Benito Mussoli-
ni dal rifugio-prigione di Campo Imperatore
dopo la messa in stato d'accusa del 25 luglio
davanti al Gran Consiglio del Fascismo e do-
po l'armistizio dell'8 settembre – nessuno ne
riconobbe per anni neanche il nome, figurar-
si il ruolo. Luminosi perché furono gli unici
due a opporsi alla liberazione del dittatore,
gli unici – in quella congerie di eventi tumul-
tuosi e di ordini contraddittori – a tenere auto-
maticamente fede al senso dello Stato, della
loro funzione a protezione dei civili e delle re-
gole.

Non furono tratti in inganno dalla presen-
za del generale Fernando Soleti, portato dai
tedeschi, che intimò ai carabinieri di sorve-
glianza di non sparare. Perché non lo videro.
Ma a parte ciò si ribellarono ai tedeschi si può
dire per un moto di resistenza quasi primor-
diale, la difesa del territorio dal nemico ester-
no. Furono gli unici a morire – i fascisti e gli
ufficiali italiani al seguito, complici o impauri-
ti, praticamente consegnarono Mussolini in
mani nemiche, visto che era il 12 settembre - ,
ma nessuno dei due ha mai avuto un riconosci-
mento per quel gesto. La loro morte rubrica-
ta come quella di tante altre vittime di guerra.
Loro però imbracciavano un fucile e vestiva-

no una divisa. E non agirono per sé stessi, per
aver salva la vita. Il che in effetti non fu. Erano
dunque qualcosa di ben più di vittime inermi,
sostiene il senatore di Sel Sergio Boccadutri,
che in occasione di questa ricorrenza dell'8
settembre ha scritto una lettera al Presidente
Giorgio Napolitano perché se ne occupi, rico-
noscendo loro il valore che meritano. Erano
solitari interpreti di una resistenza che parti-
va dalla difesa della popolazione civile e delle
regole e che poi, soprattutto nei mesi a segui-
re di quell'inverno del '43, diventò di popolo.

Pasqualino Vitocco, mentre si trovava in ca-
sa, udì il passaggio dei nazisti che procedeva-
no verso Assergi in appoggio ai paracadutisti,
e tentò invano, sebbene non in servizio, di da-
re l'allarme ai Carabinieri appostati a guardia
della funivia: fu freddato dai tedeschi con una
raffica di mitra. Giovanni Natale si trovava di
guardia alla stazione della funivia che porta a
Campo Imperatore: spianò le sue armi contro
i tedeschi, forse sparò anche un colpo ma fu
trucidato senza pietà.

Il senatore Boccadutri sostiene furono
«due italiani di valore, gli unici che in quel
giorno funesto opposero resistenza e si com-
portarono come tutti avrebbero dovuto, due
uomini che con onore indossavano la divisa,
ma il cui coraggio estremo e purtroppo vano
è stato ignorato della storia». Se Mussolini
non fosse stato liberato - è il ragionamento
del senatore - , probabilmente l’Italia avrebbe
vissuto momenti meno drammatici negli anni
a seguire. E così ha preso carta e penna e ha
scritto al Quirinale «perché ne riconosca valo-
re», conferendo loro la medaglia d'oro al va-
lor militare.

VitoccoeNatali
dueeroidimenticati

«Lasvolta fu
laResistenza»
ValerioOnida:«Iprimi
passidellanuova Italia»

Tra i tanti volumiche celebrano i 70anni
dell’armistizio, segnaliamo Otto Settembre di
PaoloSorcinelli (Bruno Mondadorieditore) che
contiene le testimonianzedi Bianciardi,La
Capria,Pavese, Rigoni Stern ,Storie della
Resistenza (Sellerio), antologia di scritti acura
diDomenicoGalloe ItaloPoma e L’Italia del
silenzio di Gianni Oliva(Mondadori)

La celebre foto di Robert Capa nel Salernitano

Cercaronodiopporsialla liberazionedelDuce: furono
uccisi.BoccadutridiSel:«Unamedagliaallamemoria»

U
:

BRUNOGRAVAGNUOLO
bgravagnuolo@unita.it

Ilgiuristaepresidente
dell’Istitutoper lastoria
dellaLiberazione:
«Così ilPaeseriuscìasuperare
untornantedrammatico»

ILIBRI

Testimonianzeeanalisi
perdecifrare il 1943
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IL TEMA SU CUI CI CONFRONTIAMO OGGI RAPPRE-
SENTA PER ME SOPRATTUTTO UNA DELLE TANTE
OCCASIONIPERSDEBITARMICONUNGRANDEMAE-
STRO, PIETRO SCOPPOLA, CHE CI HA LASCIATI
QUALCHE ANNO FA. In un trittico di interventi
su questo tema (il libretto «25 aprile. Libera-
zione», quello successivo «La Costituzione con-
tesa» e infine, soprattutto, le «Lezioni sul Nove-
cento» raccolte da Umberto Gentiloni Silveri)
Scoppola sottolinea che l’8 settembre non mo-
rì la Patria, come altri studiosi avevano affer-
mato, a partire da Satta e Galli Della Loggia,
ma una particolare idea di Patria, quella che
con il fascismo l’aveva dissociata dall’idea di
libertà, creando così le premesse positive per
un’idea diversa, che, a partire dalla Resisten-
za, avrebbe trovato la propria forza propulsiva
nella nuova Costituzione.

Scoppola si differenzia per così dire in avan-
ti rispetto ai revisionisti, infatti si definisce pa-
radossalmente revisionista dei revisionisti
giacché, per contestare i loro esiti quasi nichili-
sti nei confronti di Resistenza e Costituzione,
fa uscire entrambe queste ultime da forme da-

tate e retoriche di interpretazione.
Proprio perché la Resistenza è stato fenome-

no plurale, non solo armato, è stata, per usare
le sue parole, una grande «riserva morale» che
ha fatto sperimentare «un modo di stare insie-
me fondato sul valore della persona umana»,
anche in quella che impropriamente era stata
definita come «zona grigia» tra le fazioni in
campo, la zona dell’attendismo, essa può esse-
re descritta a fondamento di una Costituzione
che concilia dinamicamente Patria e Libertà.

Come ebbe a dire anche il Presidente Ciam-
pi nel noto discorso di Piombino dell’8 ottobre
2000, di fronte a una quasi dissoluzione delle
istituzioni l’obbligo di dover fare una scelta
che ripartisse dalla coscienza personale fece
nascere un altro senso di Patria, un anelito di
libertà e di giustizia che «si sono poi consolida-
ti e hanno assunto espressione nella Costitu-
zione repubblicana».

Per questo la Resistenza non può essere giu-
dicata come tradita, interrotta, come lo era sta-
ta talora negli anni della Guerra Fredda e poi
in quelli della contestazione né come inade-
guata a fungere da fondamento, come in qual-
che passaggio recente di dura contrapposizio-
ne nel secondo sistema dei partiti della Repub-
blica.

Ricollegare patria e libertà significa infatti
leggere la Resistenza e lo sviluppo della Costi-
tuzione come un processo di liberazione che
non ha «un punto di arrivo, non ha come la
cultura della rivoluzione, modelli definiti di so-
cietà da proporre ma rappresenta un princi-
pio costante di non appagamento rispetto a
tutti i risultati raggiunti», come spiega a con-
clusione del libretto sul 25 aprile. Quella festa
poteva diventare di tutti perché tutti, in que-
sto processo di liberazione, se ne potevano sen-
tire responsabili e nessuno proprietario.

Qui Scoppola si rifaceva implicitamente an-
che ad alcune riflessioni sulla libertà di Emma-
nuel Mounier che ne Il personalismo, a partire
dall’esperienza nella Resistenza francese, se-
gnalava come la libertà non fosse «una cosa»,
data in sé, né che potesse consistere in uno
«sgorgare» spontaneistico: «Io non sono libe-
ro per il solo fatto che esplico la mia spontanei-
tà, ma divengo libero solamente se indirizzo
questa spontaneità nel senso di una liberazio-
ne, cioè di una personalizzazione nel mondo e
di me stesso.Io non dispongo arbitrariamente
della mia libertà, anche se il punto in cui mi
congiungo ad essa è nascosto nel mio intimo;
la mia libertà è rispondente a un appello.

Questi concetti li ritroviamo con forza in un
poema, La rosa e la reseda, scritto durante la
clandestinità da un comunista libertario,
Louis Aragon, e dedicato a quattro resistenti
fucilati, di cui due cattolici (uno era un milita-
re, l’altro un allievo di Mounier) e due comuni-
sti. La Resistenza vi era vista come una nuova
unità della Patria che superava la divisione ri-
voluzionaria tra laici e cattolici, tra la rosa ros-
sa e la reseda bianca, tra colui che credeva al
cielo e colui che non ci credeva, nella comune
esperienza di liberazione della Patria oppres-
sa, descritta come una «bella prigioniera», il
cui nome viene pronunciato insieme, al mo-
mento del martirio comune, laico e cristiano,
da cui sarebbero scaturiti nuovi frutti per tut-
ti.

«Colui che credeva al cielo e colui che non ci
credeva. Entrambi erano fedeli nelle labbra,
nel cuore e nelle braccia. Ed entrambi diceva-
no che essa era viva e chi vivrà vedrà».

La libertà che celebriamo a settant’anni
dall’8 settembre sta quindi in questo processo
di liberazione, che provocò lo sconcerto per la
perdita dei riferimenti tradizionali, ma che da
esso trasse alimento religioso, laico e cristiano
per una nuova partenza comune. «E il loro san-
gue gronda con uno stesso colore, uno stesso
scoppio. Colui che credeva al cielo e colui che
non ci credeva. Gronda, gronda, si mescola al-
la terra che amo. Affinché alla nuova stagione
maturi una nuova uva moscata».

VALERIOROSA
ROMA

Oggicelebriamola libertà
di tutti,ovvero le fondamenta
dellanostraCostituzione.
Morìsemmai lapatria
dissociatavolutadal fascismo

NON SANNO FARE I CONTI CON IL LORO RECENTE
PASSATO, NON RIESCONO NEMMENO A CONTARE
GLISCUDETTIDELLAJUVENTUS,EPPUREGLIITALIA-
NISEMBRANOAPPASSIONARSIAIFATTIEAIPERSO-
NAGGIDEL’900.Lo dimostra il successo delle tra-
smissioni che il servizio pubblico, nelle reti gene-
raliste e nel canale tematico Rai Storia, dedica
ogni giorno ai vari nodi irrisolti del Secolo Breve.

Domandiamo a Marino Sinibaldi, direttore di
Radio 3 (che ricorderà l’armistizio nella program-
mazione di stasera), se questo fenomeno abbia
radici più profonde di un improvviso bisogno col-
lettivo di colmare lacune scolastica: «Tra le varie
ragioni sottolineerei quella che ha a che fare con
il nostro disorientamento attuale: da questo rac-
conto della storia ci attendiamo anche qualcosa
che ci spieghi il nostro presente e ci aiuti a cam-
biarlo. Un discorso che vale senz’altro per l’8 set-
tembre, una data cruciale da cui, secondo le diver-
se interpretazioni, è morta la Patria o è nata l’Ita-
lia nuova, l’Italia nella quale viviamo»
Leiquale interpretazione preferisce?
«La trasmissione di stasera si intitola La Vergo-
gna e la speranza, e non per tenere insieme que-
sti due punti di vista, ma perché convivevano
allora, e convivono ancora oggi, questi due sen-
timenti: la vergogna per la cancellazione del
fascismo e dell’alleanza con la Germania e la
speranza di un Paese nuovo, l’Italia della Costi-
tuzione repubblicana e della democrazia»
Perdefinirelesensazionidiqueigiorniglistorici
parlanodi smarrimento.
«Il racconto di questa sera sarà proprio il rac-
conto di uno smarrimento. Com’è noto, l’armi-

stizio fu annunciato alle 19:42. Dopo un’ante-
prima cinematografica, a quell’ora ripeteremo
l’annuncio e poi ne racconteremo alcuni aspet-
ti singolari, attraverso i materiali raccolti da
Guido Crainz e Sergio Vecchio in un lavoro ra-
diofonico dell’83, come l’intervista all’annun-
ciatore Titta Arista, che arrivò alla sede di via
Asiago e si trovò davanti il generale Badoglio
accompagnato dal maggiore Luigi Marchesi.
Con un risvolto non dirò comico, perché i tem-
pi non si prestavano, ma quanto meno ironico:
poiché la notizia dell’armistizio aveva già co-
minciato a diffondersi attraverso canali inter-
nazionali, cogliendo di sorpresa le istituzioni
italiane, Badoglio andò di corsa alla radio a fa-
re l’annuncio, ma fu fermato perché a quell’ora

non c’erano programmi. Andare in onda quan-
do la gente non ascoltava la radio sarebbe stato
insensato».
Badoglio fermatodall’audience...
« ... Ed anche da problemi di palinsesto. Per
due giorni la radio e i giornali tacquero, perché
non seppero proprio che dire fino all’occupa-
zione nazista di Roma. Ci fu un vuoto di noti-
zie, rotto soltanto da comunicati di tenore di-
verso che riflettevano l’incertezza sul da farsi:
arrendersi immediatamente ai tedeschi o ini-
ziare qualche forma di resistenza. In questa si-
tuazione di confusione, che è proprio lo smarri-
mento del vuoto, accadde di tutto nella coscien-
za degli Italiani: chi tendeva all’attendismo, chi
al collaborazionismo, chi a resistere. Ore in
qualche modo piene di vuoto. Riguardo al ruo-
lo dei mass media, viene da pensare che oggi
sarebbe impossibile ipotizzare un vuoto dell’in-
formazione, ma al’epoca la radio aveva un ruo-
lo totalitario ed era l’unico strumento di infor-
mazione, considerate anche le difficoltà di ag-
giornamento della stampa e l’alto tasso di anal-
fabetismo. E poi manderemo in onda una testi-
monianza molto interessante di Paolo Poli, che
ricorda quanto nella colonna sonora radiofoni-
ca quotidiana, anche un po’ disimpegnata, po-
tesse risultare fatale quell’annuncio, con quel
tono a metà tra l’istituzionale e il sepolcrale»
Oggisonocambiatiitoniedècambiatoancheil
ruolodella radio...
«Perso il ruolo centrale che ha avuto fino ai
primi anni Sessanta, oggi è un mezzo tra i mol-
ti, nemmeno il più potente o prepotente, ma ti
permette di riflettere sul passato in un modo
più disteso e più accurato e di raccontare il pre-
sente senza le dittatture dell’audience e dell’im-
magine, che hanno segnato un cambiamento,
che per me è un peggioramento, a cui la radio
può sottrarsi esaltando la propria potenzialità
narrativa e la capacità di creare connessioni».

Riserva morale
per ripartire
LalezionediScoppola
e il valorediuna«rottura»

STEFANOCECCANTI
ROMA

Duegiornidiblackoutprimadell’annuncio.Sinibaldi:
«FaremoriascoltarequellavocesuRadioTreRai»

Badogliononpotéandare inonda
Gli studi Eiar a quell’ora erano chiusi

Il maresciallo Badoglio

Scene di gioia dopo il proclama dell’8 settembre ARCHIVIO L’UNITÀ
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È uscito «An Acoustic
Skunk Anansie - Live in

London» il disco della band
capitanata dalla «pantera»
Skin (nella foto) che contiene
versioni inedite e riarrangiate
delle canzoni più amate della
band. Per la prima volta nella
loro ventennale carriera, gli
Skunk Anansie hanno deciso
di presentarsi in versione
acustica.

CULTURE

MARIOTRONTI
FILOSOFO

SERATA DI PREMIAZIONE, IERI, AL TEATRO «LA FENICE»
DI VENEZIA PER LA CINQUANTUNESIMA EDIZIONE DEL
CAMPIELLO.Ad aggiudicarsi il prestigioso riconosci-
mento attribuito dalla giuria dei letterati, presie-
duta quest’anno da Paolo Crepet, è stato L’amore
graffia il mondo di Ugo Riccarelli (Mondadori) con
102 voti. A seguire L’ultimo ballodi Charlotdi Fabio
Stassi con 83 preferenze (Sellerio), La Caduta di
Giovanni Cocco con 47 (Nutrimenti), Tentativi di
botanicadegliaffettidi Beatrice Masini con 36 (Bom-
piani). Geologia di un padre di Valerio Magrelli (Ei-
naudi) ha avuto 21 voti.

Per la prima volta nel suo oltre mezzo secolo di
vita, il Campiello ha visto soltanto 4 scrittori su 5
sul palco della cerimonia di premiazione, condot-
ta quest’anno da Neri Marcorè e Geppi Cucciari.
Perché purtroppo Riccarelli è scomparso lo scor-
so 21 luglio.

Tanto che per qualche giorno c’era stata incer-
tezza su quanto sarebbe successo: poi il comitato
tecnico del premio ha deciso di considerare il ro-
manzo di Riccarelli ancora in gara, notizia accolta
con favore dal suo editore, Mondadori, ieri rappre-
sentato a Venezia da Giulia Ichino, editor della
narrativa italiana.Tra le cinque opere vincitrici
del Campiello su designazione della giuria tecni-
ca, è stata una giuria popolare di 300 lettori a de-
cretare il super-vincitore, incoronato ieri alla Fe-
nice. Scelta non facile tra cinque opere – quelle
selezionate per lo storico riconoscimento voluto e
sponsorizzato da Confindustria Veneto – che of-
frono un ampio ventaglio di sfaccettature temati-
che.

Il comasco Cocco, classe 1976, ha inventato una
storia basata sui grandi sconvolgimenti che han-
no segnato il primo decennio del nuovo millennio
attraverso un impianto apocalittico, che sposta lo
scenario da Parigi a Londra, da New Orleans a
Bengasi. Magrelli, nato a Roma nel 1957, scava
nella propria memoria privata a partire dalla mor-
te del padre, mescolando i ricordi familiari con la
storia collettiva. La Masini, giornalista milanese
già autrice di libri per ragazzi, ritrae con grande
delicatezza il personaggio di Bianca, un’acquerel-
lista del primo Ottocento, che lascia la casa natale
sul lago di Garda per approdare nella campagna
milanese ospite di un famoso poeta. Anche il pie-
montese Riccarelli delinea un suggestivo ritratto
femminile, quello di Signorina, una donna più for-
te delle proprie fragilità e della dittatura fascista.
Il viterbese Stassi mette in scena una storia fanta-
stica che vede un Charlie Chaplin ottuagenario a
serrato confronto con la personificazione della
morte: a partire da questa trovata l’autore fa scri-
vere a Chaplin una lunga lettera al figlio in cui si
confessa e riepiloga la propria vita.

Sempre ieri è stato premiato il vincitore del
Campiello Opera Prima, Matteo Cellini – marchi-
giano, classe 1978, professore di Lettere in una
scuola media –, autore del romanzo Cate, io (Fazi
Editore), una storia fatta di voglia di vivere ed
emarginazione, rabbia e riscatto: la storia di Cate-
rina, una ragazza di 17 anni in quotidiana lotta con
il proprio demone, l’obesità. Invece il Campiello
Giovani, riservato ai racconti inediti scritti da ra-
gazzi tra i 16 e i 22 anni, è andato ad Alberto Alari-
co Vignati, ventunenne di Corsico (Milano), per
un racconto dal titolo Girasoleimpazzitodiluce, pub-
blicato da Sellerio.

All’etàdi77annisièspentolanottedivener-
dì Pietro Barcellona, docente di Diritto pri-
vato e di Filosofia del diritto nella facoltà di
Giurisprudenza di Catania. Nato nel capo-
luogo etneo il 12 marzo 1936 è stato compo-
nente, dal 1976 al 1979, del Csm. Nel 1979 fu
eletto deputato del Pci.

PIETROBARCELLONAERAUNINTELLETTUA-
LEMILITANTE:UNASPECIECHEHACOSTITUI-
TO A SINISTRA UNA NORMA E ORA È UN’EC-
CEZIONE.Di essere questa eccezione, ha
avuto piena consapevolezza fino agli ul-
timi giorni. Era anche uno studioso di
specialissima qualità culturale. Di for-
mazione giuridica, aveva allargato i
suoi interessi ai più vari campi del sape-
re, dalla filosofia, non solo del diritto,
alla sociologia, all’antropologia, alla
teologia. Da decenni coltivava una vera
passione per la psicanalisi. Confessò
che il passaggio politico dell’89 gli ave-
va procurato una seria depressione,
che curò con quegli strumenti terapeu-
tici, e di lì rimase per sempre coinvolto
in quegli studi di introspezione nei lati
oscuri della mente.

È stato un affascinante docente
d’università, nella sua Catania, con mol-
ti allievi, ma sempre in giro, disponibile
a parlare con tutti e dovunque. Era uno
straordinario affabulatore, brillante,
ironico, tagliente, dissacrante. Sorride-
va mentre parlava, e diceva spesso il
contrario di quello che ci si aspettava di
ascoltare. Praticava la politica, anche
di base, da convinto comunista, parla-
mentare del Pci, vicinissimo collabora-
tore di Pietro Ingrao, animatore della
rivista Democrazia e diritto e presiden-
te del centro per la riforma dello Stato,
in uno dei momenti di maggiore vivaci-
tà di ricerca e di dibattito. Ancora oggi
era una presenza amata e cercata nel
Crs, e ne sentiremo dolorosamente la
mancanza.

L’ultima occasione di incontro d’ani-
me, come si dice, era stata l’iniziativa di
quella lettera sull’emergenza antropo-
logica che avevamo redatto insieme a
Beppe Vacca e a Paolo Sorbi. Si era ap-
passionato all’argomento con un entu-
siasmo che direi quasi infantile. Ci cre-
deva che quello fosse un problema. Del
resto, da qualche anno si era introdotto

in quel sentiero di confine, che va sotto
il nome di post-umano. In una Lectio
per l’occasione di un compleanno di In-
grao, aveva scelto di trattare proprio
questo tema. La sua critica, a volte con
toni apocalittici, di una manipolazione
tecnologica del corpo, e dunque della
vita, lo impegnava in prima persona.
Aveva, in tarda età, incontrato sul suo
cammino la dimensione religiosa, in pri-
mo luogo cristiana. Incontro con Gesù,
è uno dei suoi ultimi libri. Aveva scritto
sempre molto. Fitta la sua bibliografia,
vasta, come dicevamo, di argomenti.

Ma era la sua simpatica, aperta, gio-
viale, estroversa, capacità di contatto
con gli altri che più si ricorda e che più
rimpiangeremo. Si spendeva nelle più
diverse iniziative, sempre pronto a par-
tire ad ogni invito di discussione. Dalla
Sicilia, fino all’anno scorso ad esempio
dalla sua Sicilia saliva, in pieno agosto,
verso le montagne del nord-est per par-
tecipare agli annuali incontri dell’asso-
ciazione Macondo, con rivista Madru-
gada, su invito di quella straordinaria
figura che è don Giuseppe Stoppiglia.
Aveva colto, recentemente, con la sua
acuta percezione degli slittamenti inte-
riori provocati dall’attuale disagio di ci-
viltà, che accanto al ragionare, al pensa-
re, andava ritrovata e coltivata la neces-
sità del sentire, accanto alla mente la
psiche, possibile motore di riconosci-
mento reciproco e anche occasione di
una nuova possibile volontà di ribellar-
si. Soffriva a volte per il suo forzato iso-
lamento. Avrebbe voluto essere di più
coinvolto nelle battaglie del presente.

Pietro era uno di quegli uomini, pre-
ziosi, che la politica alternativa, antago-
nistica, come voleva lui che fosse, ha col-
pevolmente dimenticato, con grave
danno per sé e per tutti. Dovremo torna-
re non solo a ricordarlo ma a studiarlo,
a ripercorrere le traversie della sua ri-
cerca purtroppo interrotta.

È un impegno che prendiamo come
Crs, la sua vecchia casa, dove oggi gli
amici e i compagni lo piangono.

PietroBarcellona
inuna immaginerecente

IlCampiello
aRiccarelli
Il riconoscimentoèandato
all’autore scomparso a luglio
Premiatocon102voti«L’amoregraffia ilmondo».Aseguire
Stassi,poiCocco,MasinieMagrelli.Per laprimavolta
sulpalcosolo4scrittori.ApresentareCucciarieMarcorè

ROBERTOCARNERO
VENEZIA

AddioaBarcellona
intellettualemilitante
che incontrò la religione

Gli Skunk Anansie
in versione acustica

...
Lavisioneantagonista
e lascoperta
dellapsicoanalisi
dopoil 1989
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CULTURE VENEZIA 2013

IL SORPRENDENTE LEONE D’ORO A UN DOCUMENTARIO,
«SACROGRA»DIGIANFRANCOROSI,ERAL’UNICOCOLPO
DICODA con il quale Venezia 70 poteva sfuggire al
proprio destino: nessun altro verdetto avrebbe po-
tuto riscattare una Mostra modesta, con alcuni
film buoni ma senza capolavori, e con un’ampia
scelta di pellicole sgradevoli e sordide sulle quali ci
siamo abbondantemente espressi nei giorni prece-
denti. Anche i due film che abbiamo visto con mag-
gior piacere - Philomena di Stephen Frears e L’intre-
pidodi Gianni Amelio -, gli unici che consiglierem-
mo a un amico non cinefilo per passare due ore in
serenità, non sarebbero stati Leoni indiscutibili
per il semplice motivo che non sono i migliori lavo-
ri dei rispettivi autori. Amelio ha vinto il Leone
con Così ridevano e l’ha perso con Le chiavi di casa e
con La stella che non c’è, per non parlare del Grand
Prix di Cannes vinto a suo tempo con Il ladro di
bambini. In quanto a Frears, il suo è un magnifico
film di scrittura e di recitazione che è parso quasi

incongruo, nella sua brillante comunicativa, in un
concorso così plumbeo e auto-referenziale. E co-
munque la giuria ha ignorato L’intrepidoe ha dato a
Philomena dei contentini. È, ad esempio, assoluta-
mente lampante che tra la performance di Elena
Cotta (Coppa Volpi per Via Castellana Bandiera) e
quella di Judi Dench in Philomena corre un abisso,
ma è anche lecito leggere il premio in un’altra chia-
ve, più generosa: per la grande dama inglese una
Coppa Volpi in più o in meno non aggiunge nulla a
una carriera strepitosa, per la brava attrice italia-
na è probabilmente il premio che vale una vita.
Bene così, quindi. Così come va naturalmente be-
nissimo il premio a Gianfranco Rosi, che con il suo
viaggio sul Raccordo Anulare di Roma ha portato
alla Mostra un cinema fatto di uno sguardo origina-
le, insolito, unico. Rosi è un artista che ha girato
due capolavori (BelowSeaLevel e Elsicario) e speria-
mo che questo premio serva a farli conoscere. E
permetteteci di dirvelo, cari lettori: la persona che
Rosi ha abbracciato all’annuncio del Leone era Da-
rio Zonta, una firma di questo giornale che ha lavo-
rato alla post-produzione del film ed è stato un aiu-
to prezioso nella fattura del film. Siamo felici per
Rosi, e siamo felicissimi per lui.

E veniamo a Miss Violence, per certi versi il vero
vincitore della Mostra con un doppio premio (regi-
sta e attore) che avevamo sommessamente antici-
pato. In una Mostra piena di film disturbanti, alme-
no ha vinto un film disturbante ma di qualità, scrit-
to e diretto con una sapienza lievemente sadica ma
di indubbia efficacia. Si capisce in ogni sequenza
che il greco Alexander Avranas è un regista che sa
ciò che vuole: basterebbe vedere il continuo gioco

di porte chiuse ed aperte, che scandiscono i perver-
si rituali nascosti dietro la vita di una famiglia appa-
rentemente perbene. Miss Violence è la storia di un
orco, magnificamente interpretato da Themis Pa-
nou: un padre che stupra le figlie fin da bambine e
le costringe a prostituirsi, e che per metà film sem-
bra un brav’uomo, per il quale si prova persino
pena (essendo un film greco c’è di mezzo anche la
crisi, l’uomo ha perso il lavoro, la famiglia tira
avanti a stento). L’unica cosa che non perdonere-
mo mai ad Avranas è la sequenza in cui la figlia
minore viene stuprata, in un piano-sequenza este-
nuante e volgare, da due uomini a cui il padre l’ha
venduta e poi dal padre stesso (la ragazza non si
vede mai in faccia perché evidentemente si tratta
di una controfigura maggiorenne, una scena del
genere non può essere interpretata da una mino-
re: ma è comunque atroce). Ecco, qui si misura
tutta la distanza fra i grandi registi di un tempo e i
cineasti di oggi: si è persa la capacità di «suggeri-
re», di spaventare ed inquietare con l’ellissi, di sug-
gerire un’attrazione o una paura con un semplice
sguardo. Se non si mostrano orrori, non si è «cool»
e non si va in concorso ai festival: ed è una cosa un
po’ triste.

MissViolenceè un premio giusto? Tutto sommato
sì, almeno per la Mostra di quest’anno. MissViolen-
ceè un film che consiglieremmo all’amico non cine-
filo di cui sopra? Assolutamente no, a meno di per-
dere l’amico (al quale invece segnaliamo StillLifedi
Uberto Pasolini, premiato come miglior regista di
Orizzonti, bello e commovente). In fondo il vero
problema di molti film da festival è questo: rovina-
no le amicizie.

ALBERTOCRESPI
VENEZIA

LEONE D’ORO A «SACRO GRA» DI GIANFRANCO ROSI.
COPPA VOLPI AD ELENA COTTA, incoronata miglior
attrice per ViaCastellanaBandiera di Emma Dante.
È un palmarès che passerà alla storia questo
2013. Almeno per l’Italia: è la prima volta, infatti,
che la Mostra di Venezia premi un documentario.
Cannes l’aveva già fatto con la Palma d’oro a Mi-
chael Moore per il suo Fahreneit 9/11, ma Venezia
non aveva mai osato neanche mettere in concor-
so il cinema del reale. «Il film di Rosi è sorpren-
dente», spiega a caldo il presidente di giuria Ber-

nardo Bertolucci. «Il suo modo di avvicinarsi a
questi spazi ha qualcosa di francescano. Per la
sua purezza».

È un Bertolucci emozionato, quasi commosso,
accolto sul palco della premiazione da una poten-
te standing ovation. Un Bertolucci che oggi, co-
stretto sulla sedia a rotelle, ha uno sguardo diver-
so sul mondo: «Ho ricevuto una lettera da una
bambina di nove anni, Matilde che vive a Venezia
ed ha una malattia che non le permette di vivere
la sua città – dice alla platea di giornalisti - Io chie-
do a Venezia di togliere le barriere per aiutare un
sacco di gente a vivere la vita con un po’ più di
gioia. Cose che prima di essere in queste condizio-
ni credevo appartenessero ad un altro pianeta» .
E un altro pianeta sembra davvero questo Festi-
val che con questo verdetto premia anche il corag-
gio del direttore Alberto Barbera che, criticatissi-
mo da una parte per la selezione in concorso, si
gode la sua vittoria personale per aver “rischiato”
di puntare sul cinema del reale.

Gianfranco Rosi sul palco bacia Bertolucci e
tutti i giurati. Uno ad uno. Ringrazia i suoi colla-
boratori e pure la sua ex moglie. «Il documenta-
rio è cinema», ricorda. Da qui, anni fa era partito
imponendosi all’attenzione internazionale col
suo magnifico Below Sea Level che Mueller aveva
selezionato in Orizzonti. Ritratto d’autore di una
umanità ai margini: quello sì davvero da Leone
d’oro.

Emozionantissima è pure Elena Cotta, grande
attrice di teatro e cinema che, ora, a 82 anni, rice-
ve la coppa Volpi per il film di un’altra «teatran-
te» prestata al cinema: Emma Dante. Quasi un

riconoscimento tardivo alla sua lunga carriera.
Sul palco fa finta di barcollare. Incassa il «brava»
di Bertolucci e dedica il premio a suo marito Car-
lo, anche lui attore, col quale ci racconta ha appe-
na festeggiato le nozze di diamante. Gli applausi
dal pubblico sono scroscianti.

Doppio riconoscimento, poi, per la Grecia «an-
no zero», terribile e disperata di Miss Violence del
giovane Alexandros Avranas. A lui va il Leone
d’argento per la miglior regia e al suo protagoni-
sta, Themis Panou, la coppa Volpi per la miglior
interpretazione maschile. Applausi e commozio-
ne anche in questo caso. La crisi, argomento for-
te di questo festival, è centrale pure nel film del
taiwanese Tsai Ming-liang, regista culto di tutti i
cinefili che con Jiaoyou si aggiudica il Gran pre-
mio della giuria. Alla Germania di Philip Groenig
va il Premio speciale della Giuria per il suo durissi-
mo ritratto di violenza familiare, Lamogliedelpoli-
ziotto.

Restando ai temi forti è White Shadow di Noaz
Deshe a portarsi a casa il Leone del futuro per la
miglior opera prima (ospite della Settima della
critica) con un film che denuncia la dura persecu-
zione in Tanzania dei bambini albini.

È poi un vero gioiello a vincere nella sezione
Orizzonti come miglior film: Still Life di Uberto
Pasolini, sguardo poetico e toccante sulla solitudi-
ne del presente raccontata attraverso il quotidia-
no del protagonista addetto per il comune di Lon-
dra, ai funerali delle persone senza famiglia. Si
chiude così, con un bel bottino per il cinema italia-
no, questa edizione numero 70 di Venezia. Ma da
domani la prova sarà al botteghino.

● LEONE D’ORO per ilmiglior film
aGianfrancoRosi per «SacroGra»

● LEONE D’ARGENTO per lamigliore regia
aAlexandrosAvrana per«Miss Violence»

● GRAN PREMIO DELLA GIURIA
aTsai Ming-Liangper «Jiaoyou»

● PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA a Philip
Gröningper «La mogliedelpoliziotto»

● COPPA VOLPI PER LA MIGLIORE
INTERPRETAZIONE MASCHILE aThemis
Panouper«Miss Violence»

● COPPA VOLPI PER LA MIGLIORE
INTERPRETAZIONE FEMMINILE aElena
Cottaper «Via CastellanaBandiera»di Emma
Dante

● PREMIO MARCELLO MASTROIANNI
(aun giovaneattore oattrice emergente)
aTye Sheridan in «Joe»di David GordonGreen

● PREMIO PER LA MIGLIOR
SCENEGGIATURA a Steve Coogane JeffPope
per il film «Philomena»

● PREMIO VENEZIA OPERA PRIMA «LUIGI
DE LAURENTIIS» a NoazDesheper «White
Shadow»

U:

Avranas il regista di «Miss Violence»

IlLeone
sulRaccordo
Miglior filmè«SacroGra»
Due premi a «Miss Violence»

GABRIELLA GALLOZZI
INVIATA AVENEZIA

CoppaVolpiaElenaCotta
eThemisPanou.L’Italiavince
anchenellasezioneOrizzonti:
miglior regiaaUberto
Pasoliniper«Still Life»

IldocumentariodiRosièunascommessavintaasorpresa
Peccatoper«L’intrepido»diAmelioeper«Philomena»

Il colpodicodafinale
perriscattare ilFestival

TUTTI I RICONOSCIMENTI

GianfrancoRosie i suoiattori
FOTO DI GIAN MATTIA D'ALBERTO/LAPRESSE
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TV

07.00 TG1. Informazione
07.05 14° Distretto. Serie TV
08.00 TG1. Informazione
08.20 Quark Atlante.
09.00 TG1. Informazione
09.05 Dreams Road. Magazine
09.50 TG1 L.I.S. Informazione
09.55 Paese che vai. Luoghi, 

detti, comuni. Rubrica
10.30 A Sua immagine. Rubrica
10.55 Santa Messa. Religione
12.00 Recita dell’Angelus 

da Piazza San Pietro.
Religione

12.20 Linea Verde Estate. Rubrica
13.10 Monza. Automobilismo: 

Gran Premio d’Italia di 
Formula 1. Sport

13.30 TELEGIORNALE.
13.40 Monza. Automobilismo: 

Gran Premio d’Italia di 
Formula 1 - Gara. Sport

17.05 È tempo di sognare.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Samir Karnik. 
Con Dwij Yadav.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
20.35 Rai Tg Sport. Sport
20.40 Affari Tuoi. Game Show

21.10 Un caso di coscienza 5.
Serie TV 
Con Sebastiano Somma, 
Loredana Cannata, 
Vittoria Belvedere, 
Stefano Dionisi, 
Stefan Dainalov, 
Silvia Gavarotti.

23.10 Speciale Tg1.
Rubrica

00.15 TG1 Notte.
Informazione

00.40 Cernobbio Economia 
2013: La svolta? 
Italia Europa, le sfide 
possibili.
Evento

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

09.35 New Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

10.00 Voyager Factory.
Documentario

10.45 Il nostro amico Charly.
Serie TV

11.30 La nave dei sogni.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Il ragazzo della porta 
accanto.
Film Thriller. (2008) 
Regia di Neill Fearnley. 
Con Dina Meyer.

15.15 Tenuta in ostaggio.
Film Thriller. (2009) 
Regia di Grant Harvey. 
Con Julie Benz.

16.50 Marcie, una detective 
fuori controllo.
Film Thriller. (2009) 
Regia di J.-C. Lord.
Con Laura Vandervoort.

18.10 90° Minuto - Serie B.
Informazione

19.35 Squadra Speciale Cobra 
11. Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 Pechino Express 

obbiettivo Bangkok.
Reality Show. Conduce 
Costantino Della 
Gherardesca.

23.15 La Domenica Sportiva.
Sport. Conduce 
Paola Ferrari.

01.00 Tg2.
Informazione

01.20 Sorgente di vita.
Rubrica

01.50 Meteo 2.
Informazione

01.55 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

07.10 La grande vallata.
Serie TV 

08.00 Te sto’ aspettanno.
Film Romantico. (1957) 
Regia di A. Fizzarotti. 
Con Beniamino Maggio.

09.30 Gli eroi del doppio gioco.
Film Commedia. (1962)
Regia di C. Mastrocinque. 
Con Mario Carotenuto.

11.15 New York New York.
Serie TV

12.00 TG3. Informazione
12.55 Prima della Prima. Rubrica
13.25 Passepartout. Reportage
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
14.30 Io la conoscevo bene.

Film Drammatico. (1965)
Regia di A. Pietrangeli. 
Con Nino Manfredi.

16.25 Il Conte di Montecristo.
Film Tv Avventura. (1966) 
Regia di Edmo Fenoglio. 
Con Andrea Giordana.

18.10 Squadra Speciale 
Vienna. Serie TV 

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob a Venezia 2013.

Rubrica
20.20 The Defenders. Serie TV
21.05 Le vite degli altri.

Film Storia (2006) 
Regia di Florian Henckel 
von Donnersmarck. 
Con Ulrich Mühe, 
Martina Gedeck, Ulrich Tukur,
Sebastian Koch, 
Thomas Thieme, 
Thomas Arnold.

23.25 TG3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Capitalism: a love story.
Film Documentario. (2009) 
Regia di Michael Moore. 
Con Michael Moore.

00.50 TG3.
Informazione

07.25 Tg4 - Night news.
Informazione

07.45 Media Shopping.
Shopping Tv

08.15 Vita da strega.
Serie TV

09.20 Le storie di viaggio a...
Religione

10.00 S. Messa.
Evento

11.00 Pianeta mare.
Reportage

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Pianeta mare.
Reportage

13.00 Slow tour. Show. Conduce 
Syusy Blady, Patrizio Roversi.

13.42 Donnavventura. Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.42 Donnavventura. Rubrica
15.22 Gli ammutinati del 

Bounty.
Film Avventura. (1962) 
Regia di Lewis Milestone. 
Con Marlon Brando.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il comandante Florent.
Serie TV

21.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera.
Con Moona Seefried, 
Seep Schauer, 
Andreas Thiele.

22.55 I Bellissimi Di R4. Rubrica
23.00 Out of sight - Gli 

opposti si attraggono.
Film Thriller. (1998) 
Regia di S. Soderbergh. 
Con George Clooney.

01.30 Tg4 - Night news.
Informazione

01.55 Velluto blu.
Film Thriller. (1986) 
Regia di David Lynch. 
Con Kyle Maclachlan.

07.55 Traffico. Informazione
07.59 Meteo.it.

Informazione
08.00 Tg5 - Mattina.

Informazione
09.10 Elisa di Rivombrosa.

Miniserie
11.15 Il rinoceronte nero.

Documentario
12.00 Melaverde.

Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.40 L’Arca Di Noè.

Rubrica
14.00 Il Falco e la Colomba.

Film Drammatico. (2009) 
Regia di Giorgio Serafini. 
Con Giulio Berruti.

16.11 La clinica tra i monti: 
una scelta pericolosa.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di C. Birkner. 
Con Udo Witte.

18.00 Le tre rose di Eva 2.
Miniserie
Regia di Raffaele Martes. 
Con Anna Safroncik.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.11 Io canto.
Talent Show. 
Conduce Gerry Scotti.

00.20 Smash.
Serie TV

01.20 Tg5 - Notte.
Informazione

01.51 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

02.26 L’assedio.
Film Legal Drama. (1998)
Regia di B. Bertolucci. 
Con David Thewlis.

04.30 Big shots.
Serie TV

07.00 Quelli dell’intervallo.
Serie TV

07.40 Tutto in famiglia. Serie TV
08.09 A tutto ritmo. Serie TV
08.35 Frank - Qua la zampa.

Film Commedia. (2006) 
Regia di Douglas Cheney. 
Con Greg Amici.

10.35 Beethoven I.
Film Commedia. (1992) 
Regia di Brian Levant. 
Con Charles Grodin.

12.25 Studio Aperto.
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Le avventure del topino 

Despereaux.
Film Animazione. (2008) 
Regia di Sam Fell.

15.30 Karate Kid III - La sfida 
finale. Film Sport. (1989) 
Regia di John G. Avildsen. 
Con Ralph Macchio.

17.50 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.15 Life Bites. SitCom
18.30 Studio Aperto.
19.00 Così Fan Tutte 2. SitCom
19.29 The Time Machine.

Film Fantasy. (2001) 
Regia di Simon Wells. 
Con Guy Pearce.

21.25 Adam Kadmon -I misteri 
del pianeta Terra.
Rubrica.

00.51 Il quarto tipo.
Film Thriller. (2009) 
Regia di O. Osunsanmi. 
Con Milla Jovovich.

02.50 Sport Mediaset.
Sport

03.15 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

03.30 Media Shopping.
Shopping Tv

03.45 Texas.
Film Dramma. (2005) 
Regia di F. Paravidino. 
Con Fausto Paravidino.

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.55 Omnibus.

Informazione
09.40 Fantomas ’70.

Film Poliziesco. (1964) 
Regia di André Hunebelle.
Con Jean Marais.

11.40 La7 Doc - Mistery Files.
Documentario

12.00 Jane Doe - Tradimento.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di A. Mastroianni. 
Con Lea Thompson.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 3 uomini in fuga.

Film Commedia. (1966) 
Regia di Gérard Oury. 
Con Louis De Funes.

16.30 The District. Serie TV
18.15 La libreria del mistero - 

Il weekend del mistero.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di Mark Griffiths. 
Con Kellie Martin.

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Grey’s Anatomy.

Serie TV
21.15 Grey’s Anatomy.

Serie TV 
Con Patrick Dempsey, 
Ellen Pompeo, Sandra Oh.

23.15 Saving Hope.
Serie TV

00.15 N.Y.P.D. Blue.
Serie TV

01.05 Tg La7 Sport.
Sport

01.20 Movie Flash. Rubrica
01.25 Fast Forward.

Serie TV 
03.05 La7 Doc.

Documentario
04.45 Omnibus (R).

Informazione

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Taken: la vendetta.
Film Azione. (2012)
Regia di O. Megaton.
Con L. Neeson, M. Grace.

22.50 Lo spaventapassere.
Film Commedia. (2011) 
Regia di D. Gordon Green. 
Con J. Hill, S. Rockwel.

00.20 The Way Back.
Film Drammatico. (2010)
Regia di P. Weir. 
Con D. Bucur, C. Farrell.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Diario di una schiappa 2 
- La legge dei più grandi.
Film Commedia. (2011) 
Regia di D. Bowers. 
Con Z. Gordon, D. Bostick.

22.45 Diario di una schiappa 
- Vita da cani.
Film Commedia. (2012)
Regia di T. Freudenthal. 
Con Z. Gordon, S. Zahn.

00.25 Il tesoro dei Templari III.
Film Tv Avventura. (2008)
Regia di G. Campeotto. 
Con N. Svale Andersen.

21.00 Un amore di candidato.
Film Commedia. (2013)
Regia di J. Gray.
Con J. Stiles, D. Walton.

22.40 Proof - La prova.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di John Madden.
Con G. Paltrow, 
A. Hopkins.

00.30 Don Juan DeMarco 
- Maestro d’amore.
Film Sentimentale. (1994) 
Regia di J. Leven. 
Con M. Brando, J. Depp.

19.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.20 Mucca e Pollo.
Cartoni Animati

22.40 Gormiti Nature 
Unleashed.
Cartoni Animati

18.10 Top Gear USA.
Documentario

19.05 Affari a quattro ruote.
Documentario

20.00 River Monsters.
Documentario

21.00 Strade killer.
Documentario

22.00 Come è fatto: Supercar.
Documentario

22.55 Deadliest Catch.
Documentario

23.50 Corsa all’ultimo relitto.
Documentario

19.00 Fino alla fine del mondo.
Documentario

20.00 Via Massena 2 - Best of.
Sit Com

21.00 DJ Stories - Labels.
Reportage

22.00 Sfide di condominio 
- Best of the Block.
Show. Conduce 
Marco Maccarini.

22.30 Wilfred.
Sit Com

22.55 American Horror Story.
Serie TV

DEEJAY TV

18.30 Teen Cribs. Rubrica
19.20 Snooki And Jwoww.

Show.
20.20 Geordie Shore.

Reality Show.
21.10 Sunset Strip.

Film Thriller. (2000) 
Regia di Adam Collis. 
Con Simon Baker.

23.00 Underemployed: 
generazione in saldo.
Informazione

01.30 Girls.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Un caso di coscienza 5
Serie TV con S. Somma.
Due giovani fratelli extracomunitari 
vengono accusati ingiustamente di 
aver ucciso a bastonate un negoziante.

21. 05:  Pechino Express
Reality Show con C. Della Gherardesca.
Dieci coppie di conoscenti famosi e 
non si sfideranno lungo un percorso di 
diecimila chilometri.

21.05:  Le vite degli altri
Film con U. Mühe.
Nella Berlino Est, l’agente della Stasi 
G. Wiesler è incaricato di tenere sotto 
controllo il drammaturgo G. Dreyman.

21.30:  Tempesta d’amore
Soap Opera con M. Seefried.
Marlene sente alla radio la madre 
mentre dichiara che il negozio e i 
gioielli sono suoi.

21.11:  Io canto
Talent Show con G. Scotti.
Talent show canoro versione baby i 
cui protagonisti sono ragazzini di età 
compresa tra 7 e 15 anni.

21.25:  Adam Kadmon - I misteri 
                   del pianeta Terra.
Rubrica. Speciale in cui si trattano 
i grandi misteri della fede con temi 
come quelli di Lourdes, Medjugorie...

21.15:  Grey’s Anatomy
Serie TV con P. Dempsey.
Derek incoraggia Meredith 
a tornare a lavorare con lui in 
Neurochirurgia.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● SEMBRA CHE IL PRESIDENTE OBA-
MASIAISOLATO.OALMENOCOSÌCI

DICONO I COMMENTATORI e le immagi-
ni del G20 arrivate attraverso la tv:
lui che per una volta non sorride, cir-
condato dalle altre facce serie dei ca-
pi di Stato. Anche se gli schieramenti
non si capiscono bene, perché ap-
paiono tutti stravolti e difficili da leg-
gere, come le facce imbarazzate dei
governanti.

In una scena mandata in onda dai
tg si vedevano i responsabili (e qual-
che irresponsabile che non manca
mai) seduti attorno a una grande ta-
vola azzurra come gli apostoli attor-
no a Gesù nell’ultima cena. Invece,
nella rituale foto di gruppo finale, Pu-
tin si è piazzato all’ultimo momento
in prima fila, con una smorfia sul vi-
so, (parole di Fabrizio De Andrè),
«come una specie di sorriso».

Intanto, Papa Francesco ha indet-
to per ieri una giornata di digiuno e
di preghiera per la pace. Ha anche
scelto di leggere le parole pronuncia-

te da precedenti pontefici per scon-
giurare altre guerre, che poi sono sta-
te ugualmente dichiarate, anche con-
tro il volere dei Papi. Comunque, ie-
ri, tutte le chiese monoteiste hanno
voluto partecipare alla mobilitazio-
ne indetta dalla massima autorità cat-
tolica.

Una concordia singolare, visto
che le peggiori carneficine si sono fat-
te in passato e si fanno ancora oggi
proprio in nome di quel Dio che, per
essere unico, dovrebbe essere ugua-
le per tutti. E invece no: ognuno pre-
ga il suo Dio perché distrugga il suo
nemico, che pure lo prega e, certe vol-
te, è della stessa fede, ma di una ten-
denza chiamata con un altro nome.
Cosicché il pianeta è perennemente
sconvolto e dappertutto scorre il san-
gue degli innocenti, che della guerra
non hanno nessuna colpa e soprattut-
to, chiunque vinca, non avranno nes-
sun vantaggio. Con l’aggravante che
oggi noi, tramite i potenti mezzi del-
la tv, stiamo a guardare.

Unsolo
Dio
ma nelmondo
mille
carneficine
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Montepremi 1.974.480,03 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 10.027.396,24 4+stella € 43.538,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.995,00

Vinconoconpunti5 € 59.234,40 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 435,38 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,95 0+stella € 5,00

Nazionale 53 60 58 73 16
Bari 33 26 57 24 80
Cagliari 68 66 21 24 90
Firenze 24 46 59 27 69
Genova 10 84 88 70 2
Milano 79 24 14 88 78
Napoli 69 53 52 40 36
Palermo 89 67 18 41 13
Roma 35 73 27 43 39
Torino 58 34 71 48 73
Venezia 41 66 50 12 56

LOTTO

10eLotto
10 21 24 26 33 34 35 41 46 53
57 58 66 67 68 69 73 79 84 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
41 55 72 78 83 87 77 61

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

SPORT

GIANNIPAVESE
sport@unita.it

Il leader della Vuelta, Nibali

UN PIEDE, FORSE PIÙ,DENTROLA SECONDAFASE DEGLI
EUROPEI,NONSUCCEDEVADA16ANNI.MADIITALIA-FIN-
LANDIA NON C’È MOLTO ALTRO DA SALVARE, A PARTE
LACONSAPEVOLEZZA che ormai Azzurra non è più
una sorpresa e riesce a farcela anche quando, co-
me ieri contro i biondoni guidati da Teemu «High-
lander» Ranniko, spadella che è una bellezza e fa
una fatica dannata a trovare ritmo ed efficacia. La
Finlandia, se possibile, fa anche peggio e dopo un
primo tempo da 26 punti, ne mette insieme 44 in
tutto: fate i conti da soli, sono numeri che rendono
le partite all’oratorio sorta di finali Nba. Nei 62
dell’Italia, come detto, ci sono percentuali che ren-

dono più plausibili, se non altro per questioni di
medie aritmetiche, quelle fantascientifiche viste
contro Russia e Turchia. I nostri due bomber, Beli-
nelli e Aradori, vanno a prendere il tè dell’interval-
lo con 1/14 al tiro (0/8 per il giocatore degli Spurs),
a fine partita chiudono con 2/13 e 3/11. Fa tutto, o
quasi, Gigi Datome che a questa Italia porta matto-
ni anche quando non la mette, come è successo
contro la Turchia, o quando fa 10 punti e - come
ieri - è il top scorer di una partita che definire ava-
ra sarebbe molto cauto.

Strana, anche, questa vittoria che non ci fosse
la - remota - ipotesi di un arrivo alla pari (6) con
Grecia, Finlandia e Svezia, quindi l’infernale mec-
canismo della differenza canestri, ci metterebbe
già al sicuro tra le prime dodici del continente.

Strana perché il nostro miglior rimbalzista è stato
Cinciarini (8, come Datome), ma ci ha messo an-
che punti pesanti come il platino, quando bisogna-
va staccarsi dalle caviglie i finlandesi. Ci ha messo
18 minuti, l’Italia, a mettere il naso avanti, col pri-
mo sorpasso firmato da Cusin (28-26) poco prima
dell’intervallo. Poi le fiammate che mettono il ri-
sultato al sicuro, nella prima metà del terzo quar-
to, e il break di 11-6 firmato da due cesti di Aradori
(42-32). Da lì in poi, la Finlandia è rotolata in una
cocciuta e insensata fiera del tiro da 3, peggioran-
do percentuali già imbarazzanti, e gli azzurri han-
no passeggiato fino alla fine, solo un po’ in ansia
per la caviglia di Travis Diener girata male dopo
una caduta. Tre vittorie sei punti, insomma, e Pia-
nigiani si presenta oggi (ore 17.45) alla sfida con-
tro una delle bellissime del reame, la Grecia, in
una posizione impensabile anche solo la settima-
na scorsa. Si passa, per inciso, su Rai Sport 2 e
magari, se danno un po’ di bromuro ai nostri ca-
meraman, magari si riesce anche a vedere qual-
che spezzone di partita, oltre alle bellissime tifose
dell’arena di Capodistria, inquadrate con qualche
interruzione dovuta alle azioni di gioco. Poi, lune-
dì, chiusura con la Svezia, sperando di non dover
arrivare all’ultimo sospiro per sapere se siamo an-
cora dentro al sogno.

C’È UN SILVIO BERLUSCONI ANCHE IN F1. E SI CHIAMA
FERNANDO ALONSO. CHE, A QUANTO PARE, HA ADOT-
TATO LA STESSA FILOSOFIA DEL CAVALIERE: SPARARE
BORDATE PAUROSE, PER POI RINNEGARLE IL MINUTO
DOPO.Ieri sulla pista di Monza, durante le pro-
ve ufficiali del Gp d’Italia, Alonso ha apostrofa-
to il suo box con un «veramente siete degli sce-
mi. Mamma mia, ragazzi!». La cronaca dei fat-
ti è chiarissima. Con la prima guida del Cavalli-
no, che, invano, tenta di agganciare le solite
Red Bull-Renault. Andrea Stella, ingegnere di
macchina di Fernando, suggerisce il «gioco
delle scie», approfittando della monoposto ge-
mella di Massa. Che però non gradisce e fa ben
poco per aiutare il compagno. Il quale, da par-
te sua, pure non approva la «tattica» adottata
dal team. Da qui la frase pesante, con un «sce-
mi» che poi viene tradotto nel paddock in «ge-

ni» da Alonso. «Ho detto “siete dei geni”, una
frase che si dice molte volte. Il problema del
team radio pubblico è che i giornalisti davanti
a un pc non ne capiscono il senso», ha precisa-
to lo spagnolo, senza negare di essersela presa
con la scuderia ma definendo «supersoddisfa-
cente» la qualifica «perché possiamo attaccare
le Red Bull da subito», e dicendo «grazie a Feli-
pe che a un certo punto mi ha aspettato alla
Parabolica». «Ma io non l’ho aspettato», lo ha
corretto Massa, spiegando di non aver compre-
so lo sfogo del compagno. «Fernando - ha det-
to - ha avuto la mia scia in tutti i giri, avevo da
lamentarmi più io di lui».

Giocare con scie è stata la strategia scelta
dal team di Maranello, con Massa sempre 3-4
secondi davanti al compagno per aiutarlo a ro-
sicchiare decimi a Vettel. «Avere o no la scia
cambia, garantisce 1,5-2 decimi - spiega Massa
- io l’ho avuta solo in un giro, l’ultimo del Q3 e
ne ho approfittato». E anche lui in quell’occa-
sione ha alzato la voce. «Volevo prendere la
scia di Webber ma quando lui è passato davan-
ti ai box - racconta Massa - mi sono arrabbiato
con i meccanici perché erano un po’ fermi, poi
sono partito subito».

Parole da contestualizzare in giorni difficili
per il brasiliano, che rischia di non ottenere la
conferma. «Questa settimana affronteremo il
tema dei piloti e, spero prenderemo le decisio-

ni giuste», ha spiegato Montezemolo, senza da-
re indizi sul pilota (si parla di Raikkonen ma
anche di Hamilton) da affiancare ad Alonso.
«Alonso - ha detto Massa - non si deve lamentare,
perché ha comunque utilizzato la mia scia».

Il risultato, sulla pista di «casa» di Monza, è
devastante per il Cavallino: in prima fila le due
Red Bull, di Vettel e Webber, con il tedesco che
ottiene la pole numero 40 della carriera a soli 26
anni, preceduto solo da Schumacher e Senna nel-
la classifica di tutti i tempi. Poi la Sauber (ironia
della sorte motorizzata Ferrari) di Nico Hulken-
berg. A fianco della monoposto svizzera la prima
della Ferrari, quella di Massa (dunque quarto) e
infine quinto (terza fila) Alonso.

Al box Ferrari, l’atmosfera dunque è pessima.
La squallida sceneggiata di Alonso, andata in on-
da in mondovisione, viene glissata da Luca Mon-
tezemolo, presente come sempre ai box nella ga-
ra casalinga. All’emittente spagnola Antena 3, il
pilota spagnola affida altre considerazioni che
mettono altra benzina sul fuoco. La Ferrari, tan-
to per cambiare, deve inseguire. «Non possiamo
fare un funerale ogni sabato...». E poi su Massa:
«Negli ultimi 100 Gp, siamo 82-18 per me...». Alla
Ferrari il clima è dunque pesantissimo. Tutti con-
tro tutti. E dire che si trattava solo di prove. Oggi
in gara potrebbe succedere di tutto. Ma se la situa-
zione rimane così c’è da scommettere che vole-
ranno altri stracci.

SABATO 7 SETTEMBRE

SOTTOILDILUVIOEALFREDDO,L'ITALIANO
DANIELE RATTO (CANNONDALE) HA VINTO
LA14/ATAPPADELLAVUELTA2013TRABA-
GAEANDORRA(155KM).ÈILPRIMOSUCCES-
SODIUNITALIANOAQUESTAVUELTA.MAA
VINCERE IERI È STATO SOPRATTUTTO VIN-
CENZO NIBALI. Il quale ha mantenuto la
maglia rossa di leader della corsa. Il
23enne corridore si e' imposto vincen-
do in solitaria in cima al colle della Gal-
lina (Andorra) alla fine di una tappa pi-
renaica condizionata dalle avverse con-
dizioni meteorologiche.

Ratto, 23 anni, piemontese di pas-
saggio, lombardo, anzi, bergamasco.
Professionista dal 2010 e subito una vit-
toria, nel Gran premio Industria e Com-
mercio, a Prato, che nel suo genere è
una classica, se non addirittura un
Mondiale. Poi due anni, quasi tre, a im-
parare e ripassare, a obbedire e aiuta-
re, a pedalare e sognare, anche a sfiora-
re vittorie, ad accarezzare podi, a man-
giarsi gioie e digerire rimpianti. Fino a
ieri. Nel giorno in cui la classifica viene
scossa, in cui il suo capitano Ivan Basso
si ritira per il gelo, nel giorno in cui tut-
ti i grandi arrivano al traguardo sfiniti,
Ratto diventa l’eroe della tappa. .

«È stata una giornata freddissima:
abbiamo incontrato anche la neve. So-
no molto felice: la squadra ha lavorato
molto bene. Avevamo preparato la pos-
sibile fuga questa mattina al tavolino»,
ha detto subito dopo l’arrivo. «Basso si
è ritirato? Non lo sapevo: Lo scopro
adesso. Anche io ho sofferto molto per
il freddo. Mi spiace per Ivan, che è il
mio capitano. Adesso cambierà qualco-
sa nel team. Comunque queste cose nel-
le tappe di montagna possono succede-
re», ha concluso il ciclista italiano.

Ivan Basso, costretto al forfait per-
ché letteralmente «congelato» e al limi-
te dell'ipotermia ha commentato: «È la
giornata più triste della mia carriera».

E se Basso non c’è, c’è invece Nibali.
Che mette una serie ipoteca alla Vuel-
ta. Sarebbe la seconda per lui.

Primaitaliana
allaVuelta
Nibali sempre
più leader

La piccola Italia vince ancora
Piegataanche laFinlandia
EurobasketTerzavittoria(62-44)pergliAzzurrinonostante
lagiornatastortaal tiro: secondafasepiùvicina.Oggi laGrecia

RissaallaFerrari
Alonso insulta ilbox.Epoi litigaconMassa

«Sieteveramentescemi»
NellaprovedelGranPremio
diMonza lospagnolo,solo
quinto,se laprendeconla
squadra.Poismentisce

LODOVICO BASALÙ
MONZA

Lospagnolo FernandoAlonso ha insultato il suo
boxalla fine della provedel GranPremiodi
Monza FOTO DI MAX ROSSI/REUTERS
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